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Breve panoramica sulla 

legislazione sanitaria

dal ’500 al ’900

Il destinatario di una circolare sanitaria, con disposizioni per l’epidemia del colera, 

vistata dall’autorità competente (1832).
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B.iupM'tnsi la libera comunicazione col Regno Lombardo Veneto,
col Regno di 8. M. Sarda, e col Ducato di Parma, e Piacenza,
ed essendo ora per la Dio mercé nella sua totale decadenza gil
Cholera Asiatico si nella Capitale del Regno di Napoli, che nelle
diverse Provincie del medesimo che n’ erano attaccate, ha visto
provvido la Gongregazione Speciale di Sanita, per favorire quanto
sia possibile dalla sua parte il Commercio, ¢ I'industria dei Com-
mercianti , di richiamare alcune parziali misure che nell’ efferve-
scenza del temuto malore in tante diverse parti dei limitrofi
Dominj aveva creduto stabilire sulla circolazione, e smercio degli
stracej indigeni, o di fissare un metodo uniforme , e comune per
la ricircolazione di detta sporca merce entro la periferia degli Stati
della- Santa Sede ; ha risoluto percid

1.0 Che resti tuttavia fermo, ed in piena attivitd il divieto dell®
introduzione ai coofini dei Pontificj Dominj degli straccj, Ve-
stiarj smessi , biancherie lorde , e simili provenienti dail’ Estero,
non escluse le lane , e le penne che avessero servito ad uso di
Jletti, non potendo questi articoli essere ammessi, siccome gia
si trova disposto , se non che nei Lazzeretti marittimi dello Stato
Pontificio per subirvi la contumacia, ed il corrispondente spurgo.

2.0 Che da ora in poi sia permessa agli speculatori di tal genere la
raccolta degli stracej nell’ interno deilo Stato, e la circolazione
nel medesimo, semprecché sieno accompagnati da Certificato ori-
ginario , che venga a costatare , essere essi del luogo d’onde
provengono , ed essere ivi stati raccolti.

3.0 Che volendone gli speculatori ritenere depositi per lo smercio,
debbano ovunque raccoglierli in Magazzeni fuori dei Caseggia-
ti, e che siano asciutti « bene aereati, non che capaci di contene-
re la qnantita che vi vogliono racchiudere , senza , che vi restino
ammonticchiati, e cosi compressi da cagionare fermentazione, e cio
sotto la sorveglianza della Polizia rispettiva.

4. Che nel circolare la suddetta merce debba sempre essere muni-
ta del suindicato Certificato che i GCondottieri dovranno seco

. recare , in mancanza del quale il genere cadra in commissum, ed
il Conduttore , o ‘Conduttori incorrerrano nella multa di Scudi
cinque per ciascuna Balla, ed in caso di recidiva nel doppio.

Le Deputazioni sanitarie, i Ministri di confine, gli Agenti di_ Polizia,
e di Sanitd sono incaricati della osservanza delle presenti dispo-
sizioni , che le Deputazioni suddeste avranno cura di dedurre a
notizia dei trafficanti nel genere di cui & parola a loro direzione:

Dato dal Castello di nostra Residenza. Ferrara 30 Gennaro 1837.
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Presentazione

Quest’ultimo lavoro di ricerca di Ugo Gabriele Becciani offre forse più di quanto non faccia supporre il titolo di “Breve panoramica sulla legislazione sanitaria dal ’500 al ’900”.

In effetti, il materiale che l’autore mette a disposizione degli studiosi è sempre presentato, nelle formulazioni normative per alcuni documenti (leggi) e nei principi ispiratori per altri testi (farmacopee), nella sua completezza originaria: e ciò dispone ad una possibile analisi comparativa del lavoro sia degli estensori di “Ordini, provisioni, capitoli, statuti ed addizioni” che dei metodi scientifici di riferimento per la compilazione di farmacopee succedutisi nel periodo storico esaminato.

I primi documenti sono della seconda metà del ’500 e si riferiscono “All’arte degli speziali di tutto il felicissimo dominio fiorentino, per benefizio della vita umana”: le indicazioni sono specifiche per dispense, conservazione di medicinali, nonché delle pene per i trasgressori. Speciali ‘provisioni e capitoli’ sono destinati in un documento a ‘spedali, conventi, monasterj, lisci, matricole e medici’. Altri documenti riguardano pure territori fuori Firenze.

A proposito di farmacopee, Becciani offre la lettura della premessa che il dottor Antonio Campana – professore di chimica farmacologica e botanica dell’Università di Ferrara – pone al suo lavoro edito in Milano nel 1832, e che rappresenta un importante tentativo di dare ordine ad un marasma di denominazioni di sostanze semplici, pesi e misure, che esisteva non solo nei paesi europei, ma anche nelle regioni o stati dell’Italia: un punto di riferimento importante – afferma Becciani – che sarà premessa per la prima farmacopea del Regno d’Italia.

In tema di disposizioni normative, Becciani riporta importanti documenti predisposti e diffusi dallo Stato Pontificio e dalla Repubblica Romana, dal 1832 al 1854, per la prevenzione del colera.

Particolare attenzione viene poi assegnata alla “Legge sanitaria” del 1888, che lo studioso ritiene ‘un bel esempio di normativa, ancor oggi attuale’.

Sono da rilevare infine, in questo interessante percorso legislativo, sia il puntuale ed esaustivo intervento esplicativo delle note, che l’esauriente bibliografia.

                                                                               prof. Antonio Frintino



Introduzione

S.G. Blaxland Stubbs nel suo lavoro: “Dalla magia alla medicina moderna” riporta che, già 3000 anni A. C., i Sumeri riconoscevano la professione del medico mediante un sigillo, che veniva rilasciato al sanitario, onde consentirne l’esercizio dell’arte. Del solito periodo sono i reperti delle città di Kish e di Ur (in Caldea), che mostrano come misure d’igiene pubblica fossero dettate per la costruzione delle fogne e dei bagni.

Appartiene al 2000 A. C. circa il codice di Hammurabi, legislatore babilonese, nel quale egli si vanta di aver dato al suo popolo la salute e norme igienico-sanitarie concernenti la professione del medico. 

“Se un medico opera con una lancetta di bronzo un uomo ferito e gli salva la vita; o se gli apre un ascesso nell’occhio e glielo salva, egli dovrà ricevere 10 sicli d’argento
… Se si tratta di uno schiavo il padrone darà 2 sicli d’argento al medico… Se il medico riaggiusterà un osso o curerà i visceri di un uomo ammalato, questi darà al medico 5 sicli. Se sarà un uomo libero, dovrà dare 3 sicli”.

Pesanti sanzioni erano previste in caso d’insuccesso: se, durante un’operazione, il paziente moriva, oppure perdeva la vista, al medico dovevano essere mozzate le mani. Ma, se il paziente era uno schiavo, il medico doveva pagare un’ammenda, pari al valore dello schiavo deceduto
.

Varie norme rituali d’igiene sono dettate dal Levitico e dal Talmud, a dimostrazione che anche gli antichi Ebrei avevano una, se pur minima, legislazione sanitaria.

Le norme di salute pubblica degli Egizi, nell’antico e medio impero, prevedevano l’istituzione di un “Collegio di scienza medica”, mentre nel nuovo impero si assiste al ritorno ad una pseudo-medicina di tipo magico.

Le civiltà minoica, troiana e micenea non ci hanno lasciato alcun documento che attesti lo stato giuridico della sanità, ma, anche in questo periodo, i reperti archeologici fanno pensare che questi popoli avessero concetti evoluti in campo igienico.

I Greci, svincolati da ogni tipo di dogma religioso, guardarono con molta attenzione alle nuove accezioni mediche: è del sesto secolo A. C. la comparsa dei primi luoghi pubblici di cura, come bagni e veri e propri ospedali, di natura del tutto laica.

Solo un secolo dopo Empedocle codificò un metodo per prosciugare le paludi e fumigare gli ambienti chiusi, al fine di combattere la malaria
.

Con Ippocrate la medicina greca si affrancò dai riti magico-religiosi e dalle imposture, entrando a pieno titolo nella legalità. N’è una dimostrazione il suo famoso “giuramento”, un articolato codice deontologico per il medico dell’epoca.
“Giuro per Apollo medico, per Igea, per Panacea
 e per tutti gli dei e le dee, prendendoli a testimoni, che manterrò con tutto il mio potere, e secondo le mie cognizioni, questo giuramento così com’è scritto.

Terrò in conto di padre colui che mi ha insegnato la medicina; lo aiuterò a vivere, e gli darò tutto ciò di cui avrà bisogno. Considererò i suoi figli come miei fratelli. Se vorranno imparare questa professione, la insegnerò loro senza compenso in denaro, né obbligazione scritta; farò loro conoscere i suoi principi, darò loro estese spiegazioni; comunicherò loro tutta la dottrina: ad essi ed ai discepoli che saranno stati immatricolati e che avranno prestato giuramento, secondo l’uso della medicina, ma non ad altri.

Ordinerò ai malati il regime conveniente secondo i miei lumi e il mio sapere. Li difenderò contro ogni cosa nociva e ingiusta.

Non consiglierò mai a nessuno di ricorrere al veleno, e lo rifiuterò a coloro che me lo chiederanno. Non darò ad alcuna donna rimedi per farla partorire prima del termine. Non opererò le persone che hanno la pietra: lascio questa operazione a coloro che ne fanno professione
.
Conserverò la mia vita pura e santa, così come la mia arte.

Quando entrerò in una casa sarà sempre per assistere i malati e mi manterrò puro da ogni ingiustizia e da ogni concupiscenza verso gli uomini, i fanciulli e le donne, schiavi o liberi.

Tutto ciò che vedrò e sentirò nei miei rapporti cogli uomini al di fuori o nelle funzioni del mio ministero, non dovrà essere riferito e lo terrò segreto, considerandolo cosa sacra.

Possa così io vivere a lungo, riuscire nella mia arte e divenire celebre in tutti i secoli, come terrò questo giuramento, senza violarne alcun articolo. Se dovessi mancarvi e divenire spergiuro, che mi capiti il contrario
”.
Il sistema religioso romano arrivò, invece, a proibire, di fatto, ogni pratica di medicina scientifica, riportando alle pratiche di magia ed al fiorire di medicastri e ciarlatani.

Seguirà un millennio di buio che terminerà solo con Bacone e Alberto Magno.

Il Medioevo, pur sempre lontano da una medicina vera e propria, fu caratterizzato dal fiorire di statuti che cercarono di regolamentarne l’applicazione.

è del periodo dei liberi comuni l’istituzione della corporazione degli speziali, cuffiai e correggiai, che fu unita poi a quella dei medici, assumendo così lo status d’arte maggiore. Le nomine degli ufficiali dell’arte si facevano all’inizio dell’anno e le riforme degli statuti necessitavano della maggioranza di due terzi dei presenti alle assemblee. La stessa maggioranza era richiesta per l‘immatricolazione nell’arte, se cittadini del comune, e dei cinque sesti se forestieri. Sanzioni pecuniarie erano previste per gli assenti ingiustificati alle adunanze. Erano poi regolamentate le aperture delle spezierie, i rapporti con i dipendenti che vi lavoravano, i prezzi di vendita dei medicinali, ecc.. Lo speziale remunerava il medico associato alla sua bottega, con un compenso che nel secolo decimo-quinto era all’incirca di sessanta lire l’anno. Nella bottega il medico eseguiva l’ispezione delle orine.

Una commissione istituita dal Comune ispezionava periodicamente le spezierie. Gli ospedali e i servizi mortuari erano, in genere, affidate ad opere a carattere religioso. La chirurgia, ancora nel ´500 era mansione dei barbieri (di fatto semplici flebotomi o poco più).

Lo stesso Paracelso, definito meritatamente il Lutero della medicina, per i suoi instancabili attacchi ai metodi di cura del passato, era contemporaneamente filosofo, mistico, astrologo e alchimista.

I milioni di vittime che mieté la peste, resero urgente l’esigenza di una legislazione organica: nel 1618 il Collegio dei Medici di Londra pubblicò la prima farmacopea, e, alla fine dello stesso secolo, il governo inglese si rivolse al medico R. Mead, affinché trovasse un metodo per prevenire le epidemie. Il suo “Breve discorso sul contagio della peste” (1720) raccomanda per la prima volta la quarantena e altri metodi di profilassi, come l’aerazione degli ambienti e la raccolta dei rifiuti. 

E’ del solito periodo il “Trattato sulle malattie dei lavoratori” di B. Ramazzini
.

Di un semplice parroco, S. Hales, la “Descrizione del ventilatore”, un semplice ‘mantice fatto a scatola per estrarre l’aria impura’, ben presto adottato dalle carceri e dalla marina.

Non si può evitare di citare, come esempio di legislazione farmaceutica avanzata, il Ricettario Fiorentino, o altri consimili, come quello ‘Sanese’, stampato in diverse edizioni dal 1498 al 1789, fra le quali quella di G. Donzelli, dedicata a Cosimo Medici, Granduca di Toscana, ‘Unico Signore Nostro’, dove, in appendice, si riporta una copiosa raccolta di leggi sanitarie, che andremo ad esaminare nel cap. I.

Seguiranno un cenno alla famosa farmacopea di A. Campana (1832), ad alcune circolari, disposizioni e norme dello Stato Pontificio e della Repubblica Romana, per finire con la legge sanitaria del Regno d’Italia.



Capitolo Primo

Il Ricettario Fiorentino a cura di G. Donzelli, edito nella Stamperia di Sua Altezza Serenissima Cosimo III de’ Medici, per mano di Vincenzio Vangelisti e Pietro Martini, nel 1670, riporta in appendice un copioso numero di provvisioni attinenti l’arte sanitaria di medici e speziali.

L’ordine non è cronologico, e così noi le riporteremo.

La prima disposizione (del 1556) riguarda la produzione della cera, ed in particolare di vari tipi di torce, ceri, candele, di grande importanza nel Medioevo nell’economia della società, per gli usi molteplici nelle funzioni religiose, e per l’illuminazione.

La preoccupazione era quella che la cera potesse essere sofisticata con grassi di vario tipo, meno costosi, o con stoppini di bambagia riciclata, i quali bruciano producendo odore e fumo sgradevoli, a scapito anche della resa della luce prodotta.

Riportiamo dal Donzelli la descrizione della cera:

“La cera gialla è notissima. La migliore di tutte, è quella, che mediocremente rosseggia, non troppo grassa, pura, odorifera, con alquanto di odore di miele. Tiene il secondo luogo quella che biancheggia, e di sua natura è grassa. Lodavano gli antichi quella di Ponto, e di Candia, ed oggi si loda la nostrale di Toscana, la quale si usi, come quella, che manca di sospetto di essere mescolata con altra cosa. Della cera bianca fatta così per arte, la migliore è quella, che è più bianca, più lucida, più dura, e più soda”.

Già gli statuti di Pistoia del 1417 (Lib. IV. Rub. CVIII) e del 1435 (Lib. IV. Rub. CV) conservati presso la locale Biblioteca Forteguerriana (Provv. Reg. L) riportano una nutrita normativa che A. Chiappelli annota nel suo: “Curiosità della vita pistoiese dell’età passate” (1924).

“Si stabiliva ed ordinava difatti, che gli speziali, e coloro i quali facevano ceri, doppieri, torticci, candele e altri lavori in cera dovevano farli di una sola e medesima cera, senza alcuna mistura di altra cera, sotto pena di cento soldi per ogni infrazione. Dovevano costoro adoperare nei torchi, e ceri da processioni, stoppini cotti di bambagia nuova, nella proporzione di una oncia per libra, ed una proporzione minore di questi per i ceri forati e per le candele attorcigliate. Era loro lecito di fiorire i ceri, e di mettere in essi qualche poco di trementina nel tempo pasquale. I lavoratori di cera dovevano avere presso di loro un sigillo proprio, e con quello erano obbligati a suggellare la cera da loro lavorata, onde poterla riconoscere, in ogni possibile contestazione. Il Podestà, i loro giudici e notai, volendo, come era loro obbligo, visitare la cera lavorata, potevano anche struggerla nelle botteghe, quando avessero avuto sospetto di frode. Gli operai di S. Iacopo inoltre, a Gennaio e a Luglio di ogni anno, eleggevano due delegati dell’arte per verificare la fattura delle cere, e costoro dovevano riferire agli ufficiali del Podestà il resultato delle loro indagini.
La cera ebbe, nei secoli a seguire, anche un importante impiego nella prepara​zione farmaceutica di cerotti, unguenti, ecc..

Ecco una serie di saggi di purezza, prescritti al fine d’evidenziare sofisticazioni, adulterazioni o frodi, tratti da “Medicamenta, VI ed. Vol. III)”.

“1) Non deve emanare odore di sego o di rancido, né masticata, aderire ai denti (sego).

  2) La superficie di frattura non deve presentare goccioline acquose. Essiccata, entro stufa, non deve diminuire notevolmente di peso (acqua).

  3) Una p. di cera scaldata all’ebollizione con 10 p. d’acqua e tre parti di carbonato di sodio, dopo raffreddamento e riposo, deve ritornare completamente alla superficie del liquido (cere vegetali, grassi resine).

 4) Gettata sui carboni ardenti non deve esalare odore nauseante (grassi).

 5) Due p. di cera si trattino con 70-80 di acido solforico fumante di Nordhausen; si scaldi…cautamente fino a… decomposizione completa della cera, si lasci raffreddare e si aggiunga… ugual volume d’acqua… e mezzo volume di etere di petrolio… La soluzione eterea, decantata ed evaporata, non deve lasciare che un tenuissimo residuo (paraffina).

 6) Una p. di cera, sciolta a caldo in 12 p. di cloroformio, non deve lasciare alcun residuo (sostanze minerali).

 7) Una p. di cera, sciolta in 12 p. di essenza di trementina, non deve formare deposito bianco (amido, fecola, farina).

 8) Un g. si faccia bollire… con 20 g. di alcool. Dopo un’ora si filtri. Il filtrato deve, con l’aggiunta d’acqua, dare leggera opalescenza (forte intorbidamento = resine); non deve avere reazione acida (acido stearico) e deve essere quasi incolore (sostanze coloranti).

 9) Un g. di cera raspata ed agitata con ammoniaca… non deve colorarsi in rosso-bruno (curcuma). 

 10) …Si mescolino tre p. di alcool con cinque di acqua, e nel liquido s’immergano le perle (di cera); diluendo ancora con acqua le perle devono rimanere sospese… Le perle cadranno al fondo del liquido se la cera è sofisticata con cera carnauba o con cera giapponese, galleggeranno se sofisticata con sego o paraffina.

La provvisione del settembre 1561 riguarda l’istituzione della figura d’ispettore per le spezierie (il veditore), le sue competenze e compiti, le dispensazioni di medicinali che dovevano essere fatte in sua presenza, il controllo sui farmaci. Ed infine stabilisce i termini per una sua eventuale sostituzione, il salario dovuto e le pene per i trasgressori.

Segue la provvisione del gennaio 1561, con i relativi regolamenti d’applicazione (capitoli) concernente l’istituzione della “tara”.

Per tara s’intendeva, di fatto, l’inventario, con relativo bilancio, della spezieria, sui quali erano applicate le tasse.

L’ordine dell’Arte degli Speziali del 5.10.1560 elenca i medicamenti semplici o composti dispensabili o meno dai farmacisti senza l’obbligo (o con l’imposizione) di essere sottoposti al controllo o alla dispensazione alla presenza dei veditori.

In pratica, a grandi linee, s’introduce il concetto di farmaco da banco o sottoposto a ricetta medica e/o a particolari disposizioni e vincoli.

Di grande importanza la provvisione successiva del 21.4.1562 “sopra li spedali, conventi, monasteri, lisci, matricole”, che regolamenta le farmacie ospedaliere e monastiche, l’iscrizione all’arte sanitaria e relative tasse, le competenze specifiche d’ospedali, medici, chirurghi, e apprendisti, con norme di preparazione, note specifiche sui laboratori d’allestimento del medicinale, rapporti fra medico e farmacista, modalità di prescrizione.

Chiude un compendio delle legislazioni sopra citate.

Al fine di far comprendere il livello della medicina del ´600 si riportano, dopo le leggi, le descrizioni di un semplice (la mummia) e di una preparazione complessa come la triaca di Andromaco vecchio, secondo Galeno.

ORDINI, PROVISIONI, CAPITOLI, 

STATUTI, ET ADDIZIONI

ATTENENTI ALLI MEDICI, SPEZIALI, ET ALTRI COMPRESI SOTTO L’ARTE, ET UNIVERSITA’ DE’ MEDICI, SPEZIALI, E MERCIAI DELLA CITTA’ DI FIRENZE E NUOVAMENTE POSTE IN OSSERVANZA, E RIDOTTI INSIEME.

Conclusione de’ nuovi Statuti sopra li Torchi
, e altri lavori, 

e composizioni di cera, per ordine di Loro Altezze Serenissime,

approvata il dì 24 di Luglio MDLVI.

Li SpettabiliSS. Consoli dell’Arte, et Università degli Speziali della Città di Firenze in suf-
ficiente numero ragunati, etc. Veduto, e considerato il rescritto di S.A.S. fatto alli detti Consoli sotto il dì 6 di Maggio prossimo passato, per cagione di una supplica delli Speziali di Firenze, circa alle Torce, et altri lavori, e composizioni di cera, e ciò che in quello si contiene, … veduti, esaminati diligentemente, e considerati li Statuti vecchi, e nuovi, e ciò che in quelli, et in alcuno di essi rispettivamente si contiene, e intese maturamente le ragioni, che li Speziali nella loro supplica, e di poi li Deputati, et etiam li detti Consoli eletti, e nominati hanno dette, dedotte, et allegate, sì in scriptis, come a parole, e sì insieme, come da per sé, in presenza de’ Consoli, e Riformatori di detta Arte nella solita Audienza, Ragunati, et desiderando, et intendendo che tutto bene si conformi, et osservi, e quanto si può si levi via ogni malizia, e licenza a chi non ha paura, né tien conto di fare, et usare le fraudi, inganni, e fa sua vedute, e considerate tutte le cose da vedersi, e considerarsi, et osservate quelle da osservarsi, etc..  Per virtù di detto rescritto, e di qualunque autorità, potenza, e balìa a loro data, e concessa in ogni miglior modo, etc. … hanno proveduto, et ordinato, e deliberato come seguita cioè.

Che le Torce, che si dicono a vento, e nello Statuto vecchio da soma, e da far lume al Corpo del Nostro Sig. Giesù Cristo, e li speziali da moritori, offerte, Magistrati, e mascherate
, atteso che è un medesimo corpo, e lavoro, si debbino sempre fare, e comporre di cera buona, netta, mercantile, e non mescolata in modo alcuno, e di simil cera, e non di diversa, e di dentro qual sarà di fuora senza dolo, fraude, o malizia alcuna. E per di sotto a imporre sopra i lucignoli, possino mettere, e lavorare di detta simil cera, ancor che sia usata, e spremuta, che al tutto sia sempre netta, stietta, mercantile, e non mescolata in modo alcuno. E legati con accia
, o spago sottile bene, e legalmente
. E per ogni libbra di cera mettere di detti lucignoli così legati, e composti di once tre, e mezzo al più per ogni torchio bene, e convenientemente fatta di assai cera nuova buona, netta, e mercantile, e non usata, né mescolata in modo alcuno. E di lunghezza ogni torchio al più possa essere di braccia
 tre, e mezzo in quattro, e di peso di libbre dieci in quindici, e tutte le predette cose, et alcune di esse vi sieno, et essere vi debbino nette al tutto d’ogni dolo, fraude, e malizia, e così vi si lavorino, e faccino in tutto, e per tutto.

Che nelle torce, che si dicono quadroni
, si debbino fare, e comporre in prima i lucignoli di bambagia nuova stietta, e mercantile, e non usata, né mescolata in modo alcuno, possinsi legare con accia, o spago sottil bene come di sopra nelli altri Torchi si dice, e la cera sia di sotto, come di sopra nuova, netta, buona, e mercantile, e della medesima, e non di diversa, né usata in modo alcuno. E per imporli sia della medesima cera, come si gli richiede, e conviene in tutto, e per tutto. E per ogni libbra di cera mettere, e lavorare in ciascun Torchio detto once una e mezzo, e ne’ lucignoli di detta bambagia nuova, e fargli di peso di libbre sei in sette. E di lunghezza di braccia dua, e mezzo in tre l’uno, et avvolti, e diritti, come pare, e piace a chi gli fa fare.

Che i Ceri da Figliocci, o vero torchietti
, e le candele, o candelotti, et altri simili lavori, si possino lavorare, tenere, e vendere d’ogni peso e lunghezza, come più e meglio si conviene, e pare, e piace a chi fa fare. E sieno, e debbino essere di cera, e bambagia nuova, netta, buona, e mercantile, e non mescolata in modo alcuno, e tutta simile, e non diversa. E che in ciascuno di detti lavori da dieci libbre in qua, siano tenuti, e debbino lavorare, e mettere tutta cera, e bambagia nuova, e per ogni libbra di cera, once una di detta bambagia, e non più, né altrimenti.

Che li Ceri da Pivieri, popoli, e comuni
, e di qualunque altra maniera, o forma, non intendendo li traforati, né i bocciati
 da libbre dieci in su, in ogni peso sia lecito, come se li conviene, mettere per di sotto solamente per l’impasto cera usata buona, netta e mercantile. Et i lucignoli di qualunque di detti ceri sempre debbino essere di bambagia nuova, buona, e non mescolata in modo alcuno, e la coperta di ciascuno debba essere conveniente di assai di detta cera, e l’impasto non più, che al lavoro si richiegga, e per ogni libbra di cera in detti lucignoli possino mettere once una e mezzo di detta bambagia nuova, e non mescolata, né legata in modo alcuno.

Che le candele, che si dicono d’un quattrino l’una, cioè da cassetta
 debbino essere di numero settantacinque per libbra, e non più, lavorate, e composte di cera, e bambagia nuova, stietta, buona, e mercantile, e della simile al tutto, e non diversa. Et in ciascuno lucignolo mettere fili tre di detta bambagia.

Che le candele da morti si possino lavorare di numero, e peso conveniente, e come piace a chi le compra, o fa fare, e sempre di tutta cera, e bambagia nuova, netta, buona, e mercantile, e non mescolata in modo alcuno. Et in quelle di numero quaranta in dietro sieno tenuti ciascuno lucignolo fare di sei fili, e se di numero quaranta in là di quattro fili di detta bambagia senza dolo, fraude, o malizia alcuna.

Che ceri traforati, o bucati non si possa, ne debba fare, e si osservi intorno a ciò quanto per lo Statuto vecchio si dispone in tutto, e per tutto.

Item, che chi contraffarà, o farà contraffare in modo alcuno in qualsivoglia parte, o capo delle cose, come di sopra, e di sotto ordinate, stia, e rimanga condennato, e così per questa il condennarono, per qualunque volta, e per ogni lavoro, delle medesime pene, e pregiudicij, che per la Legge del ´47, è ordinato, e dichiarato in tutto, e per tutto. 

Item, che ognuno, che fa, o fa fare i detti lavori sia tenuto, e debba oltre alle predette cose, quelli che sono da once quattro in su, suggellargli, o farli suggellare con il suo proprio sigillo, nel modo, e forma, che per il passato era, et al presente è obbligato, e tenuto per virtù di detti Statuti, et Ordini, sotto le pene, e pregiudizij in quelli contenute e poste.

Che tutti gli Speziali, et ogni altra persona, come di sopra sieno tenuti, e debbino dare per nota in scriptis in modo, che chiaramente apparire possa nell’Arte di tutti quanti i lavori, e lucignoli di ogni sorte, che abbino in qualunque modo fatti, o comperi, o fatti fare, o in altro modo, che se li appartenghino. Et in simile di tutti quanti i lavori, e composizioni di cera di qualunque sorte. E che il Cancelliere sia tenuto, e debba farne diligente nota in un libro per tali effetti, che sia a bastanza, e conveniente
. E solo in questo s’intenda delli fatti,… e non delli da farsi di poi, e che li lucignoli, e lavori detti, che sieno buoni, netti, e senza fraude, dolo, o malizia alcuna. Ancorché sieno sigillati del proprio sigillo di chi gli ha fatti, o fatti fare si debbino di nuovo per chi, e come parrà, e piacerà alli Consoli di detta Arte, suggellare con il sigillo di detta Arte, e così suggellati tenere, vendere, comperare, e non altrimenti, e in altro modo, etc.

Dichiarando, che quelli che si troveranno esser cattivi, fraudati, falsificati, o sofisticati, non si possino, ne debbino in alcun modo accettare, né suggellare, ma ancor dove ci sieno suggellati si debbino al tutto condennare, e così condennati rimanghino per falsi in tutto, e per tutto come per la Legge del ´47, in detta Arte si dispone. Statuendo ancora se dopo il fatto comandamento, se ne troverà alcuno di detti lavori fatti inanzi non suggellati, ne manifestati, come di sopra, che in detto caso ciascuno, averà contraffatto per qualunque di detti lavori, e per ogni volta sia, e ne rimanga condennato per falso, come per detta Legge del ´47 è ordinato, e in tal caso da ora si condennarono ancorché sia buono per falso, come di sopra.

Item, che non possino, ne devino in modo alcuno tenere, vendere, ne comperare alcun lavoro da once quattro in su, che non sia suggellato del proprio sigillo di chi li ha fatti, e né avere, né comperare alcun lavoro, o composizione suggellato, o no di qualsivoglia sorte, qualità, o quantità si sia se non da persone, le quali sappino, che veramente, e giuridicamente li possino, e debbino vendere, o dare in qualunque modo lecito, e conveniente, sotto pena di perdere i lavori, et in oltre di essere condennati in altre pene, e pregiudizij, come liberamente parrà alli Consoli dell’Arte, et alle dua parti di loro, al tempo de’ quali verrà il caso predetto considerato, e avuto rispetto alla quantità del delitto, et alla qualità del delinquente
.

Item, etc. che a quelli Speziali i quali volendo anno, e possano avere notizia se i detti lavori sono buoni, o no, né si accetti, né accettarsi debba alcuna loro scusa, o causa intorno a ciò di averli comperi così falsi da altri: ma che al tutto ne rimanghino, e sieno condennati in tutto, e per tutto, come se fatti li avessero. E che li Pizzicagnoli, o altre persone simili, che a caso li comperano per rivendergli in loro bottega, e così li tengono senza averli fatti, o fatti fare mostrando, e giustificando da chi li anno comperi, sieno condennati in lire dua piccioli
, et il venditore nella pena prima sopra di ciò fattagli, et in qualunque de’ casi predetti, se dette persone sono di averne cognizione, o no si debba stare, e stiasi alla dichiarazione, e partito de’ Sig. Consoli di detta Arte, e due parti di loro da vincersi secondo gli ordini di quella, e concedersi a chi il domanda come alle loro Signorie parrà, e piacerà liberamente, etc.

Dichiarando, che in modo alcuno chi li avrà fatti, o venduti, come di sopra, non sia libero, ma ne rimanga condennato, e così si condanni in tutto, e per tutto, come per Statuti predetti è ordinato, e deliberato.

Item, che tutti li Speziali devino avere una copia della presente Provisione per mano del Cancelliere di dett’Arte, o suo coaiutore, o vero stampata come più, e meglio li sig. Consoli giudicheranno convenirsi, e sempre tenerla in loro bottega patente, e publica, che da ogni uno si possa vedere, leggere
, et intendere, e però pagare quel tanto, che li prefati Sig. Consoli dichiareranno doversi pagare a chi, e come li parrà, e piacerà liberamente sotto pena a qualunché di detti Speziali, che non l’avesse, ne tenga come è detto di lire dieci piccioli, e all’arbitrio di detti Sig. Consoli, e tante volte quante si troverà, non l’aver, ne tenere, come di sopra detto, et ordinato, etc. Notificando a ciascuno, che di tutte le predette cose si terrà diligente conto, e manderalsi per tutto a cercare come, e quando alli Consoli parrà, e piacerà, e non s’accetterà scusa alcuna.

E come di sopra ordinarono, statuirono, e deliberarono, e comandarono doversi, et aversi inviolabilmente osservare in ogni miglior modo in tutto, e per tutto, etc. 

Non obstantibus.

PROVISIONE, E CAPITOLI ATTENENTI

ALL’ARTE DELLI SPEZIALI DI TUTTO IL FELICISSIMO DOMINIO FIORENTINO, PER BENEFIZIO DELLA VITA UMANA.
Passati intra li Mag. Sig. Luogotenente, e Consiglieri 

di Loro Altezze Serenissime il dì 5 di Settembre 1561.

Considerando il Sereniss. Gran Duca di Toscana quanto siano utili li ordini dati alli Speziali 

della città di Firenze, et a quelli di Pisa circa le dispense, e conservazione del Medicinale, per la convalescenza dell’infermi, a comodo, e benefizio universale, e volendo, che li Speziali di tutto il Dominio Fiorentino si governino sotto la medesima regola, e modo, e ridurli in miglior forma, che per l’addietro non sono stati. Imperò la prefata Altezza Serenissima insieme con li Magnifici Consiglieri anno provisto, ordinato e deliberato l’infrascritti Capitoli, il tenor de’ quali segue, cioè.

Dell’elezione de’ Veditori, e del Medico. Cap. I.

Che in l’avvenire le composizioni, cose, et ordinazioni medicinali, si faccino, e fare si debbino, buone, nette, stabili, e senza fraude, o macula alcuna, e secondo l’ordine, e modo del Ricettario Fiorentino, e da persone pratiche, et esperte di buona qualità, e fama, e che perciò nella Città, Terre, e luoghi del Dominio Fiorentino, comprendendo ancora la Città, Montagna di Pistoia, e suo Contado, e qualunque altro luogo del quale bisognasse farsene speciale, et espressa menzione, ove sta l’ufficio del Consolato, o altro dell’Arte delli Speziali, si debbino squittinare quel numero di Speziali, quali giudicheranno pratichi, e quelli che saranno vinti s’imborsino in una borsa, la quale si chiami la borsa dei Veditori del Medicinale, e stia, e stare debba nel luogo ove sono le borse degli altri Officij di quel Consolato, et ogni anno, al principio del mese d’Ottobre si tragga di quella borsa uno, o due, secondo il numero dei vinti, i quali si chiamino i Veditori del Medicinale, et ove non fusse l’ufficio del Consolato, debba il Rettore di quel luogo farne tale squittinio, et imborsazione in sua presenza, e di poi custodire la borsa in luogo sicuro nella sua residenza per seguirne l’effetto di sopra, e cosi segua di successore in successore, e ne’ Consolati, et ogni volta che sarà vota la borsa, debbasi risquittinare, e proceder nel modo di sopra, e tale ordinazione sieno tenuti fare quelli, a’ quali si aspetterà rispettivamente fra 15 giorni di poi, che averanno notizia della presente deliberazione.

E perché insieme con li detti così da trarsi Veditori, si ricerca, e conviene che vi si trovi un Medico, debba però il Rettore di quel luogo eleggere un Dottore Fisico di buona qualità, e pratica nel medesimo tempo, et ogni volta, che si farà la tratta de’ Veditori, insieme con li quali debba rivedere, et ordinare quanto sarà di bisogno nelle botteghe delli Speziali
.

Dell’autorità, et officio de’ Veditori, e Medico. Cap. II.

Sien tenuti, et obligati detti Veditori, e Medico, dopo la tratta, et elezione loro in tra un mese aver visitato ciascuna bottega di Speziale, e fattosi mostrare diligentemente tutto il Medicinale, che vi sarà capo per capo, e quello, che non troveranno buono, o che fusse vecchio, debole, o con tali difetti, e di sorte che non si potesse restaurare, debbino gettarlo via per questa prima volta, né perciò ve ne segua altra condennazione, e da questa prima volta in poi debbino tutto quello, che troveranno difettivo, e non ammissibile come di sopra presentarlo all’ufficio del Consolato di quel luogo se vi sarà, e non vi sendo, al Rettore, che secondo li difetti lo condanni nell’infrascritte pene, e pregiudicij, non potendolo però condennare, o assolvere, se prima non si manderà il disegno all’Arte delli Speziali della Città di Firenze, specificando sinceramente la falsità, o altro defetto, che averanno trovato, e quando si doveranno rivedere le botteghe, o fare le dispense per le composizioni del Medicinale di quelli Speziali, che in quel tempo fussero de’ Veditori, o de’ Consolati rispettivamente se ne tragga uno, o più bisognando che per quella volta, e per quello effetto solamente abbino la medesima autorità di rivedere, e condennare, né per ciò si perda la polizia, né vi si dia divieto, ma sia subito rimborsata
.

Delle dispense, e composizioni del Medicinale. Cap. III.

Et acciocché le dispense, e composizioni, che per li tempi si faranno siano al tutto senza fraude, e pericolo de’ corpi umani, debbino li Speziali, che le vorranno fare, metterle sopra la mostra della bottega, nel solito tavolello in pubblico, almeno un giorno avanti, che le dispensino, e di poi far chiamare li Veditori, e Medico, in presenza de’ quali le soppesino, e riduchino a peso, e misura, e li detti Deputati non le possino in modo alcuno accettare, se non averanno visto Droga per Droga, che sia buona al tutto, e come per il Ricettario è ordinato, aggravandone in ciò le coscienze loro, e così di poi soppeste, e ordinate, quando sia il tempo vederle accomodate ne’ vasi per loro destinati, e quando di poi detti vasi restassero voti di tale composizione medicinale, e che lo Speziale l’avesse tutto consumato e spedito sia obbligato darne notizia alli Veditori predetti, acciocché nell’ordinazioni si conosca tempo per tempo, che ne mancherà, et ove se ne sia fornito, i detti Veditori sien tenuti nelle visite ordinarie, e straordinarie, che faranno, con diligenza di ritrovare se vi fussero vasi voti di medicinale già visto per loro, o loro antecessori, e trovandone non manifestati, li faccino condennare dal Consolato, o Rettore, secondo l’arbitrio, avuto rispetto alla qualità del medicinale, e della persona, e questo a fine, che li Speziali diano nota così quando lo vogliono comporre, come quando mancherà loro nelle botteghe
.

Dell’obbligo de’ Veditori, e Medico circa le dispense, e composizioni. Cap. IIII.

Debbino detti Veditori, e Medico, di tutte le cose, che vedranno, e successivamente di poi delle dispense, e composizioni tenere diligente conto, e scrivere in un libro per ciò da ordinarsi per l’officio del Consolato, et ove non fusse il Consolato per il Rettore del luogo legato, e copertato almeno di carta pecora, a spese di quelli Speziali, e di carte 50 il meno, sopra del quale notino Speziale, in Speziale, e delle sue robe medicinali, la qualità, peso, e quantità, et alla fine sia loro ufficio consegnarlo a quel Consolato, o Rettore ove non fusse il Consolato, che succederà, da’ quali sia riscontro, e sottoscritto, e consegnato poi alli novi Veditori, e Medico, e così segua di tempo in tempo, li quali Deputati, e Medico nel principio del loro Ufficio siano obbligati presentarsi davanti il Rettore del luogo, e giurare di esercitare fedelmente il loro ufficio, e cosi debbino ogni volta che saranno chiamati andare a quello Speziale, che vorrà dispensa, o averà bisogno dell’opera loro, e possino nondimeno visitare, e inquirere le botteghe quando verrà lor bene, e dove in tra li Speziali, Veditori, e Medico si trovasse fraude, o corruttela alcuna, sieno puniti in quelle pene, che al Rettore, o al Consolato, salva nondimeno intra di loro la prevenzione, parrà, e piacerà … la somma di scudi 10, d’oro in oro larghi, a ciascuno che contraffacesse, da applicarsi per un quarto al Rettore, o Consolato, che condannerà, et il quarto al notificatore, e li sia tenuto segreto, et un quarto all’Arte delli Speziali di Firenze per la nuova fabbrica, e il restante si dispensi per il Rettore, con partecipazione del Consolato, se vi sarà, a povere fanciulle di quel luogo: senza pregiudizio però, o diminuzione alcuna della rata, che tocca alla Camera Ducale in conto dei lotti, e della rata, che se n’aspettasse alle Comunità rispettivamente che per capitolazione, o privilegio posson riscuotere le condennazioni, e chi sarà il primo a discoprire le fraudi, venga libero dalla pena
.

Ordine dell’arte. Del salario de’ Veditori, e Medico, e della pena del rifiuto. Cap. V.

Et a fin che essi Veditori, e Medico non restino senza premio delle fatiche loro debbasi questa prima volta per l’Università di quelli Speziali, che saranno in quel luogo, ordinare quella rata per bottega, che parrà loro ragionevole, e di poi medesimamente in futuro diano modo di tassare le dispense delle composizioni secondo, che giudicheranno convenirsi, avuto rispetto al valore, qualità, e quantità della dispensa: da pagarsi il tutto in mano al Camarlingo di quel luogo per rata, i quali Veditori, e Medico, non volendo accettare nel principio tale ufficio, sien tenuti, chi rifiuterà, pagare subito nelle mani del medesimo Camarlingo scudi uno d’oro in oro per ciascuno, che rifiutasse, da distribuirsi a chi accetterà per rata, e tante volte si tragga, et elegga, che una volta si accetti, ove sia poco il numero
.

Delle terre, e luoghi ove sia poco numero di Speziali. Cap. VI.

Et avertendo, che molti luoghi, e castella sono nel prefato Dominio, che non anno tanto numero di Speziali, che possino squittinare li Veditori e che nondimeno è necessario, che tenghino medicinale per li accidenti, e necessità, che possono giornalmente occorrere volgono, et ordinorno, che li Speziali de’ luoghi, ove non saranno ordinati Veditori, non possino comperare alcuno Medicinale, né i semplici, e Droghe per dispensarlo, se prima non li faranno vedere, et approvare per li Veditori di quel luogo, ove le compereranno, e non si possa venderne loro altrimenti, e così li Speziali ove non saranno tali ordini del visitarli, sieno tenuti, et obbligati tra 15 giorni dalla pubblicazione de’ presenti Capitoli, mandarne li saggi di tutto il Medicinale, che di presente si trovano alli più vicini Visitatori, quali devino tenerne diligente riscontro nel detto libro, e notare Speziale per Speziale, e cosa per cosa, e mancandosi in parte alcuna del di sopra s’intenda esser caduto in pena così chi non darà i saggi di tutto il suo Medicinale, come ancora chi compererà, o venderà senza farlo vedere di lire 10, per ciascuno, e per ciascun capo, applicate in tutto, e per tutto come sopra, et il primo che si notificherà de Veditori, o Comperatori resti libero dalla pena: li quali Veditori dopo, che averanno saggiato il Medicinale degli Speziali circonvicini, debbino di quello, che troveranno non buono darne nota al Rettore, ove sarà sopposto quello Speziale, per le mani del qual Rettore si faccia subito gettar via per questa prima volta, e di poi in l’avvenire ogni volta, che simili Speziali averanno Medicinale, o faranno dispense sieno obbligati mandarne i saggi a detti Veditori convicini, quali sempre ne tenghino il riscontro sopradetto, e non gli mandando caschino nella pena di sopra di lire 10, per ciascun capo da applicarsi come è detto, e dopo questa prima cerca trovandosi Medicinale non buono, o debole, o con tale difetto, i Veditori sieno tenuti rapportarlo con dirvi a ciascun capo li difetti apertamente, e se sono da apportar danno alla vita umana, o alla convalescenza dell’infermo, e darne nota a quel Rettore il quale li condanni nelle pene, che di sotto si diranno, con mandarne prima il disegno dell’Arte de’ Speziali della Città di Firenze, e mancando i Veditori di farne tale rapporto s’intendino ciascuno caduti in pena di scudi 10, d’oro in oro, da applicarsi come sopra, et il primo, che si notificherà resti libero, e assoluto di detta pena. E salvo il disposto di sopra, e se in que’ luoghi, ove non fusse da squittinare i Veditori, vi sarà alcun Medico Fisico, si possa, e debba per il Rettore di quel luogo, dargli la cura di vedere quel Medicinale, e similmente stare presente alle dispense, che vi faranno, e avere l’occhio sopra la sua coscienza, che li faccino secondo il Ricettario, né si lasci alcuna cosa indietro, né vi si metta Droghe non buone, osservandosi nondimeno l’ordine di sopra, del mandare i saggi alli Veditori vicini, e quello per più sicurezza, e riscontro del Medicinale
.

Delle consegne delle robe, e cose delle botteghe delli Speziali. Cap. VII.

Quanto alle consegne, che occorresse farsi delle robe, e così delle botteghe delli detti Speziali, alcuno, che le pigliasse in compera, o in qualsivoglia modo, o titolo, avanti che le mettino ad effetto, chiamino li Veditori, che per li tempi saranno, quali vegghino particolarmente, e distintamente tutto il Medicinale, così semplice come composto di quella consegna, e le cere ancora, e trovandovi cosa difettiva da poter nuocere all’universale, sieno tenuti li Veditori mandarla a’ Consoli di quel luogo, o al Rettore, non vi sendo il Consolato, per seguirne quanto parrà alla discrezione loro, non potendo però assolvere, o condennare senza il disegno, come di sopra, e delle robe buone sottoscrivere di lor mano a piè del bilancio, il quale stia nelle mani de’ Veditori, con obbligo di consegnarlo alli successori, per potersi per ogni tempo riscontrare, e delle fatiche loro di tali consegne sieno premiati di quanto parrà ragionevole al Rettore del luogo, et al Consolato, sendovi da sopportarsi tale spesa, per chi consegna, e chi riceve per metà per ciascuno, e mancando gli Speziali di osservare quanto sopra, s’intendino caduti in pena per ciascuna volta, e per ciascuno di scudi 10 d’oro in oro larghi da applicarsi come sopra, e questo a fine, che in tali consegne non sia alcuno defraudato, et il Medicinale per più riscontri si faccia, e ministri rettamente, et ove non fussero i Veditori, si chiami il Medico Fisico del luogo proprio, o più vicino, per fare quanto sopra
.

Delle pene di chi trasgredirà rispettivamente li prefati Capitoli. Cap. VIII.

Inoltre, perché nessuno resti impunito delli errori, che facessi, e che la pena sia eguale al peccato, volsono e dichiararono, che ciascuno Speziale che eserciterà la bottega in qualsivoglia Città, Terra, o Castello, come di sopra: se li sarà trovato dopo questa prima cerca da farsi, come è detto, cosa alcuna Medicinale, o per Veditori, o per li Rettori per l’indizij, che fussero loro dati in qualunque modo, che fosse falsa, falsata, o non buona si debba condennare per quel Consolato, o Rettore, che rispettivamente ne avrà la cognizione secondo i presenti Capitoli, avendo luogo intra di essi la prevenzione il meno in lire 25 piccioli, et il più in lire cinquecento per ciascuno, e per ciascun capo, come parrà convenirsi intra le 25 e le 500. E se sarà Medicinale, che non si possa dire falso, ma sia debole, mal cotto, svaporato, invecchiato, e con simili difetti, da dichiararsi per li Veditori apertamente nelli rapporti, che faranno capo per capo, siano puniti il meno in lire sette, et il più in lire settanta piccioli, ad arbitrio, come di sopra intra le sette, e settanta lire, da applicarsi le pene dette per un quarto all’inventore, un quarto al rettore, o Consolato, che farà riscuotere, un quarto al Fisco, e Camera Ducale, e il restante all’Arte delli Speziali della Città di Firenze, per dispensarlo secondo li ordini di detta Arte, et il Medicinale si arda avanti alla bottega del trasgressore, o in altro luogo pubblico ad arbitrio di chi condannerà, avuto rispetto alla qualità del fatto, e della persona, e similmente siano condennate le cere, e spezierie false, o alterate, come di sopra, salvo, che la condennazione delle lire venticinque, o delle lire settanta rispettivamente s’intenda per qualunque torcia, o lavoro, e la cera, e spezierie si diano per elemosina a’ luoghi pij, non s’intende tali condennazioni rispettive passare in pizzicagnoli, e simili bottegai, che terranno cere, e spezierie, che non abbino cognizione della cosa, ma restino solamente condennati in lire dua, giustificando da chi l’avranno così comperata, et il Venditore nella pena di sopra.

Delle pene de’ Consolati, e delli Rettori. Cap. IX.

E dove li Consoli nelle Città, Terre, e luoghi detti di sopra, o sotto quale altro nome saranno, che sieno sopra il membro delli Speziali, mancassero di punire li Veditori, e Speziali, ove intra loro fusse fraude, come di sopra e altresì li Speziali particolarmente delle loro trasgressioni rapportate avanti l’Ufficio del Consolato, s’intendino ipso facto caduti in pena di lire venticinque per ciascuno, e per ciascuna volta, et il simile se assolveranno senza mandarne il disegno, come di sopra, ne’ quali disegni, così di condennazione come di assoluzione, et i Consoli come ancora il Rettore sien tenuti specificare se vi sia falsità, o altro difetto di maniera, che possa apportar danno alla vita dell’huomo, et alla convalescenza dell’infermo, sotto le medesime pene applicate, come sopra rispettive da conoscersi per li Rettori de’ luoghi, ove saranno i Consolati, e per l’Arte delli Speziali della Città di Firenze, salva intra di loro la prevenzione circa il punire i Consoli predetti, e il Rettore mancando di punire, e mandare segni come di sopra, ne sia sottoposti alli Conservadori di Legge.

Dichiarando espressamente, che il disposto, et ordinato ne’ presenti Capitoli, non s’intenda derogato, né alterato in parte alcuna gli Ordini, Statuti dell’Arte delli Speziali della Città di Firenze, e massime del potere inquirere, e condennare, nelle cerchie ordinarie, e straordinarie, che per li suoi ministri, o per altro modo si faranno qualunque trasgressore di qualunque luogo specificato, e compreso, come di sopra secondo, che a dett’ Arte, salva l’ordinazione della Magnifica Pratica Secreta, circa l’attribuzione delle pene a’ luoghi privilegiati è permesso.

E perché questa prima cerca, che si farà per li Veditori, e Medico, come di sopra si faccia con più nettezza, e vigilanza, debbino li Rettori mandare uno de’ loro Ufiziali insieme con li Veditori, e Medico, quale procuri, che tutto segua con diligenza, e senza rispetto alcuno, bottega per bottega, dovendo ancora essi Rettori alla ricevuta de’ presenti Capitoli, come prima potranno comodamente fare adunare li Speziali, e Medici Fisici delle Città, Terre, e luoghi, dove fanno residenza, e alla presenza del Rettore farli eleggere, e notificar loro, per poi procurarne l’osservanza, e all’uscita, e deposizione del loro Ufizio dare notizia delli presenti Ordini alli successori, acciocché li possino osservare, e vigilare, etc.         

Mandantes, et non obstantibus, etc.
.

PROVISIONI, E CAPITOLI SOPRA LI MEDICI, E SPEZIALI

NON SOLO DELLA CITTA’ DI FIRENZE, MA DI TUTTO IL SUO DOMINIO: CIRCA LA TARA, RICETTARI, E MATRICOLE.

Passati per sua Altezza Serenissima, e li suoi Mag. Consiglieri il dì 5 di Dicembre, e il dì 21 di Gennaio 1561.

Il Sereniss. Gran Duca di Toscana, Veduta la Provisione della Tare fatta l’anno 1543, e del
mese di Agosto nell’Arte delli Speziali della Città di Firenze, e ciò che in essa si contiene, e veduta la deliberazione ultimamente fermata il dì 5 d’Ottobre 1560, circa il modo, e perché si debba pagare, e sopportare la spesa della Tara, et attesi li rescritti fatti per la osservanza, e pubblicazione di detta Tara, e considerato, che tutto tende ad utile universale, Imperò Sua Altezza insieme con li suoi Magnifici Consiglieri approvando, e confermando la detta Provisione, e deliberazione, e ciò che in quelle è disposto providdono, volsono, et ordinorno.

Che tutti quelli compresi in detta Provisione, e particolarmente li Speziali della Città, contado, e distretto di Firenze, comprendendo ancora Pistoia, suo contado, e montagna, e qualunque altro luogo, del quale bisognasse farsene speciale, et espressa menzione, s’intendono essere, e sieno sottoposti all’osservanza di quanto fu provisto, et ordinato intorno a detta Tara nel modo, forma, come e sotto le pene, che in detta Provisione, e deliberazione si contiene, e dichiara alcuna cosa in contrario. Non ostante, etc.

A dì 21. di Gennaio 1561.

Il Sereniss. Gran Duca di Toscana, volendo, che l’Arte, et Università de Medici, e Speziali della Città di Firenze, possa (per essere esausta) con qualche sussidio sollevarsi, e che sì come ella può inquirere, e condennare tutti li esercitanti di tal membro, et approvare, e riprovare li Medici generalmente: così sia lecito descrivere ne’ suoi libri delli Oratorij tutti quelli, che sino al presente giorno non vi fussino descritti, e che come conviene le membra riconoschino in qualche parte il capo loro, et aiutino la conservazione di essa Università, e principale Arte, e Collegio. Imperò S. Altezza insieme con li suoi Magnifici Consiglieri mossa da quelle, et altre giuste cagioni, ha provisto, deliberato, statuito, et ordinato.

Che in virtù della presente Provisione, tutti li Medici, e Speziali di qualunque sorte, che si esercitano, o in avvenire si eserciteranno nell’Arte, e mestiero della Medicina, e li maestri delle botteghe di Speziali tanto nel Contado, quanto nel Distretto, e Dominio Fiorentino, comprendendo ancora la Città e Montagna di Pistoia, e qualunque altra Terra, e luogo privilegiato, sien tenuti, e debbino in tra un mese prossimo dal dì, che sarà pubblicata la presente Provisione farsi notare, e descrivere nella Corte del Rettore del criminale
, al quale saranno sottoposti, con dare il nome loro, de’ padri, casata, et esercizio, che faranno, e pagare l’Oratorio, et entratura lire tre piccioli per ciascuno, che fino a questo dì non l’avesse pagate all’Arte predetta nelle mani di quel Rettore, e di poi ogni sei mesi lire una e soldi dieci, per fino a che averanno pagato quanto per li Statuti di detta Arte li dispone sopra che si esercita in tal mestieri intendendosi, che il pagamento delle lire una e soldi dieci, si faccia ogni sei mesi, cioè del mese d’Aprile, e del mese d’Ottobre, da cominciarsi il primo pagamento a Ottobre prossimo 1562, e successivamente come segue. Il qual pagamento vogliano, che serva, e vaglia a chi lo farà per matricola, e ricognizione di matricola. Con questo nondimeno espressamente dichiarato, che li Medici, e Speziali delle Città, e Terre privilegiate, non s’intendino per il pagamento di detto Oratorio, e matricola, che faranno quanto al convenirsi intra di loro in Civile sottoposti a detta Arte, salvo che all’osservanza della Tara sì come è stato provisto, ma si relassino quanto al Civile in quel grado, et essere che erano avanti la presente Provisione, e quelli compresi, come di sopra, che si faranno descrivere, e pagheranno l’Oratorio intra un mese, come è detto s’intendino essere, e sieno liberi dalle pene di lire 25 contenute nelli Statuti, e Provisioni di detta Arte, sopra che si esercita senza matricolarsi, non potendo perciò i Medici nel pagamento da farsi nell’entratura allegare il pagamento della patente di loro approvazione quando si sieno esaminati, se già oltre alla tassa di lor patente non mostrano aver pagata l’entratura, o l’Oratorio predetto per esser pagamenti diversi.

E volsono, et ordinorno, che li Rettori, che tali Oratorij, e Matricole successivamente riceveranno sien tenuti, e debbino pagarle in detta Arte nelle mani di chi sarà per tal effetto deputato, dalla qual’ Arte conseguino denari quattro per lira di tutto quello vi rimetteranno.

In oltre avvertendo, com’è necessario, che qualunque Medico Fisico, e qualunque Speziale de’ compresi, come di sopra, avendo a osservare li ordini del Medicinale nuovamente pubblicati, possa così il Medico, come lo Speziale visitare le dispense con più ragione, e fondamento, le quali si debbino far secondo l’ordine, e regola del Ricettario fiorentino. Et atteso come ci potriano essere alcuni, che ne mancassino, e non l’avessino, imperò provvidero ordinorno, e volsono:

Che quelli Medici Fisici, e Speziali della Città, Contado, e distretto di Firenze, comprendendo qualunque luogo, come di sopra, che l’avessino sotto suo nome avuto dall’Arte prenarrata, sien tenuti, e debbino pigliarne, e riceverne uno, quale sia sottoscritto secondo il solito, intendendosi quelli della Città di Firenze doverli pagare lire cinque l’uno, e quelli del Dominio lire dua, soldi dieci per ciascuno, e per tal pagamento sieno obligati fare entra due mesi dal dì, che l’averanno ricevuto, nelle mani de’ Rettori loro del Criminale, per rimettersi a detta Arte, com’è detto. E quelli di Firenze a chi per ciò sarà deputato, e così providero, deliberorno, e volsono in ogni miglior modo, etc.

 Non obstantibus, etc. Mandantes, etc.

ORDINI DELL’ARTE DE’ MEDICI, E SPEZIALI

CAPITOLI CONTENUTI NELLA PROVISIONE DELLA TARA 

 APPROVATI COME DI SOPRA.

Li Spettabili Consiglieri, e Prestantissimi del Consiglio dell’Arte, et Università delli Spe-
ziali, Medici, e Merciai della Città di Firenze, Veduto, e considerato, che nella presente Arte, et Università, come debitamente si richiede, e conviene sempre ab antiquo fu, et è costume ordinario, e modo tener conto delle Tare, e così come di sopra è ordinato, è di necessità operare, e far sì, et in tal modo, che si osservi, acciocché nessuno sia ingannato, come certo si è trovato essere, e conosciuto, che sarebbe se non si procedesse, come di sotto, atteso massime infra l’altre cose, che per tal Tare sfuggire li Speziali, Merciai, et altri sottoposti predetti senza, che i lor conti, e robe faccino tarare, agitano, e così agiterebbino contro a lor debitori altra corte in assai pregiudizio, e danno delli Cittadini, Mercanti, Artefici debitori, e si vagliono di tutto quello, che anno scritto ne’ loro libri, e conti indebitamente, et ingiustamente, etiam che abbino la sentenza salva la tara. Et in oltre trovato, e conosciuto, che si procaccino altro modo, e via non giusta, me conveniente a valersi di tal robe, e cose vendute ad effetto non si tarino, che fanno la Tara d’accordo, o le scrivano d’accordo, o in tutto, come sono alla giornata scritte, ne ricevano il prezzo tratto fuori con colui, o da colui, o coloro, i qual non anno, né aver possono cognizione de’ pregi messi, e scritti ingordi, e fuor del dovere, e tutto per esperienza trovato, e veduto così essere il vero, e che dove per tal conti si mostra, mediante tal pregi illeciti lor essere creditori di poi riveduti, e tarati diventano in verità debitori, e così che il loro procedere è stato, et è, e sarebbe quando non vi si rimediassi, sotto fraude, et inganno, e non secondo il vero, e buono stile mercantile. Desiderando per il beneficio, utile, e comodo universale a tali inconvenienti, e disordini rimediare, e non tanto nella Città, quanto per tutto lo Stato, e Dominio di Sua Altezza Sereniss. Ad effetto, che intorno a ciò, come debitamente si richiede, et è onesto, che si proceda, e facci per ciascuno, Veduto, e considerato tutto quello, che sia stato da vedere, e considerare, et osservate le cose da osservarsi secondo li ordini di detta Arte ottenuto il partito, etc. in ogni miglior modo, etc.

Providdono, statuirono, et ordinorno (salve l’infrascritte cose) che nessuno de' detti Speziali, Merciai, et altri prenominati, possa, debba, ardisca, o presuma in modo alcuno, o sotto alcun quesito colore, petizione alcuna muovere, o dare, o esecuzione alcuna fare, o domandare, o che si faccia, o domandi consentire per via d’alcuna Corte, o Iudice contro ad alcuna persona, loco, comune, società, o Università, et etiam contra alli non sottoposti alla prefata Arte, se non prima, et innanzi ad ogni cosa secondo l’ordine della presente Provisione, tutta la somma di qualunque loro conti, e ragione delle robe, cose, e mercanzie come di sopra vendute, e date non saranno state in tal tempo tarate per li Taratori predetti sopra di ciò rispettivamente fatti, e deputati. Et dichiarorno, e comandorno, che quando di tal robe, e cose (salve nondimeno l’infrascritte) fussi fatta d’accordo, o quando se ne fussino vàluti senza farne tara, o accordo, o dal debitore, o debitori, o da altri per loro legittimamente si domandassi farne la tara come di sopra dalli detti Taratori in tali casi, et alcuno di quelli ancora sieno tenuti, e debbino levare li detti conti lealmente, e veramente come stanno di tutte dette robe, e cose, e sotto l’infrascritta pena farle tarare, com’è detto dell’altre di sopra, e così di queste, come dell’altre si debba, et abbia a fare la tara secondo l’ordine predetto, et infrascritto, sotto li obblighi, e pregiudizij nella presente apposti, e dichiarati, ordinando, che subito sarà come di sopra fatta la tara di dette robe, cose, e mercanzie in tal caso a qualunque di detti mercatanti, o artefici sia lecito, e concesso, e non prima, né altrimenti valersi, e le sue ragioni, salve le predette infrascritte cose, domandate, et espedire contro il debitore, o debitori in quella Corte, e dinanzi al Iudice suo competente, e che a tali creditori secondo li ordini, e Statuti rispettivamente sia concesso, e permesso, e non in altro modo, o per altra via, ragione, o causa, ancor che avessino l’esecuzione parata, e di fatto di tal conti non tarati. E se detti Taratori come di sopra non tareranno tutti li detti conti di spese, robe, cose, e mercanzie, rispettivamente levati, et al loro come è detto portati, e presentati, e se li detti artefici, o mercatanti come di sopra, et in detti casi, o alcuno d’essi non li levassino, e non facessino tarare, che ciascuno di loro contrafaciente sia, et esser s’intenda condennato, e così per la presente il condennarono per ogni volta, e per ogni conto in lire 50 piccioli, e più all’arbitrio de Consoli di essa Arte, et il quarto d’ogni condennazione sia del notificatore.

E che nondimeno tutto quello, che in contrario si facessi, o far a fatto, et osservato, sia al tutto, et esser s’intenda nullo, e di nessun valor, efficacia, et effetto, e come se fatto non fusse in tutto, e per tutto, e sempre come di sopra a li prefati mercatanti, et artefici, et essi Taratori referendo l’uno all’altro, et è converso que(l) che debitamente se li debbe, e conviene sieno tenuti, e debbino fare osservare, et esequire quanto nella presente si dispone, e narra in tutto, e per tutto, sotto le dette pene, e pregiudizij da torsi, et applicarsi, come di sopra.

E che li Consoli di detta Arte, e dua parte di loro possino, e debbino tutte le predette cose, et alcuna di esse, come di sopra fare osservare, e tal pene fare, e riscuotere, e contro ad essi contrafacienti, et a qualunque di loro procedere, et esequire per ogni via, e modo come a lor Signorie, e dua terzi di loro meglio parrà, e piacerà senza alcun pregiudizio, o impedimento, che contro alli detti Consoli dire, fare, o opporre si possa, o debba per via d’alcun Iudice, o Corte, o di Statuti, o Legge, e massime della Mercanzia della Città di Firenze rispetto a tali Tare da farsi come di sopra.

Et acciò, che quando tali Tare si anno a fare, il debitore, o a chi si appartiene, non alleghi, o allegare, o pretendere debba, o possa ignoranza, e che sopra di ciò è possa dire, et allegare ogni sue ragioni contro a chi li ha tali robe, e cose date, e vendute, e veduto quel che l’anno 1531 intorno a ciò fu in detta Arte ordinato: deliberorno, e volsono, che innanzi si facci fare alcuna Tara, o che alcuno conto sia tarato, si citi, e citare si debba l’interessati in tal conto, e conti, e qualunque di loro a vedere fare tal Tara per un de’ Donzelli di detta Arte, secondo gli ordini di quella con ogni diligenza in persona, e se non alla casa della propria abitazione, o in Firenze, o fuori in ogni luogo del Dominio, o vero alla bottega in Firenze, e non avente abitazione, o domicilio proprio nella Città, o Dominio a’ luoghi pubblici, e consueti, con cedola per mano del Cancelliere, o suo coaiutore fatta brevemente contenente l’effetto, e relassazione d’essa, e che dipoi il detto Donzello ne faccia il rapporto a piè della commissione notati negli atti di detta Arte dal detto Cancelliere, o suo coaiutore, il quale, e detti Donzelli ne sieno pagati per la loro fatica, come de’ richiami, non potendo passare per ogni tale comandamento soldi cinque, e tutto acconci consegnare le richieste in modo, che in detti atti tutto chiaramente apparisca, e fatta la citazione, e rapporti, come di sopra segnati, si possa, e debba fare, o far fare tal Tara, e non prima, né altrimenti, né in altro modo.

E se in contrario sarà fatto, et osservato, che si debba, e possasi a requisizione di tali, da citarsi, non citato rifare tarare a tutte spese, e danno di chi avesse, come di sopra mancato.

E che tutti li detti Taratori rispettivamente, e separatamente devano essere, e sieno pubblicamente per mano del Cancelliere, o suo coaiutore scritti, e messi in modo in detta Arte, che da ognuno si possino leggere, e vedere, e di quelli tempo per tempo, avere notizia.

Dichiarando, et espressamente statuendo, che nella presente non sieno comprese le robe, cose, e mercanzie dove fussi scritto, o fatto accordo, o Tara con quelle persone, che ne anno vera cognizione, e de’ loro pregi, o vero intra di loro nato, o fatto ne fusse Contratto per mano di pubblico Notaio, o scritta, o sottoscrizione alcuna, o fattone mercato secondo gli ordini per mezzanità di Sensale. Ne’ quali casi, et alcuno di essi li prefati Artefici, e Mercatanti non sieno sottoposti, né obbligati di tali robe, cose e mercanzie così date, e vendute a dette persone a fare alcuna Tara, e se ne possino valere contro alli loro Debitori, com’è detto dinanzi al loro Iudice competente, come più, e meglio a loro, et a ciascuno di loro rispettivamente è concesso alcuno loro pregiudizio, o pericolo, e così altra tara non se ne ricerchi, né ricercar roba per virtù della presente Provisione in modo alcuno, e tutto per ogni miglior modo, etc.

Item veduto una Provisione fatta in detta Arte, sotto lì 10 di Novembre 1514 per la quale si dispone, che tutti i Merciai, che comprassino alcune mercerie, o Colli, Casse, Balle, Bariglioni, o Barili, o Volture di qualunque merce, fussino tenuti, et obbligati per qualunque Collo, Bariglione, Cassa, Barile, o Voltura, pagare soldi quattro, e se fussino mezzi soldi due piccioli per metà, sotto pena di lire 15 per qualunque volta contrafecesi, e qualunque volta da torseli subito, et applicarsi per la metà a detta Arte, et una quarta parte alo notificatore, e l’altra quarta parte a’ Consoli di detta Arte, che tal pena riscotessino.

E che nessuno possa, o debba comprare alcuna mercanzia appartenente a detta Arte, sotto pena di lire 15 a qualunque contraffacessi, da torsi, e applicarsi, come di sopra, e per ogni volta, e che nondimeno ciascuno sia obbligato dare, e pagar come di sopra, e al detto Sensale ogni senseria, che se gli dovessi, o abbia a pagare, e dare, come di sopra, e secondo gli ordini predetti. E che le cose ordinate, come di sopra, s’intendino similmente per le merci, così di Firenze, come per quelle di fuora, contado, e distretto, che sottoposti a detta Arte, in qualunque modo facessino venire. E considerando, che delle cose come in detta Provisione ordinate, non si tien conto, né si procede, come in essa si contiene. Provviddono, et ordinorno, che in quelle parti, che contro alla presente Provisione delle tare, non faccino tutto quello, che ha in detta dell’an. 1514 ordinato, e stabilito si osservi, e osservar si deva in tutto, e per tutto, sotto le medesime pene, e pregiudicij.

E così come di sopra rispettivamente nella presente Provisione è ordinato, e fatto, dichiarorno, e deliberorno, che inviolabilmente si osservi, et osservar si deva in ogni miglior modo; referendo l’uno all’altro, et è converso, come debitamente, e congruamente si deve, et ha a riferire sotto le dette pene, e pregiudicij in tutto, e per tutto. Non ostante alcuni Statuti, Provisioni, et Ordini contro disponenti, alli quali, e ciascuno di essi, s’intenda, e sia per la presente derogato, e posto perpetuo silenzio, e così cassarono, et annullarono, come se fatti non fussino
.

Il Fine delli Capitoli.

ORDINI DELL’ARTE

A DI' CINQUE DI OTTOBRE

M. D. LX.

Il Sereniss. Gran Duca di Toscana, e per S.A.S. Li Magnifici Sig. Luogotenente, e Consi-
glieri, etc. Atteso, come l’anno 1543 fu provisto per i Consoli, e Consiglio dell’Arte delli Speziali della Città di Firenze, che tutti li sottoposti a detto Tribunale dovessino avanti che ponessino i richiami per fare la Tara sopra li conti loro, e pagare perciò denari quattro per lira, con certa spesa alla Cancelleria, i quali denari… pervengano in mano alli Taratori, che di tempo in tempo sono per tratta, con distribuirsi al tempo solito la metà all’Arte, et il quarto a’ Taratori, e l’altro quarto alla Compagnia delli Speziali. Et avvertendo, che detta spesa della Tara, era di poi nelle sentenze, o pagamenti fatta loro buona, solamente per la metà, e che perciò la maggior parte de’ detti sottoposti anno usato sfuggire il metter li richiami in detta Arte, commodo del debitore, e che all’onesto conviene, che detta spesa di tara, non la sopporti il Creditore, e veduto il benigno Rescritto fatto da S.A. Imperorno, deliberorno, e deliberando volsono, e dichiarorno.

Che in avvenire la spesa, che farà il Creditore delli denari quattro per lira in far tarare i conti, li deva in tutto esser menata buona, e satisfatta dal debitore, salvo quella parte, e per quantità, che resterà del capitale tarato, e quanto al pagamento della Cancelleria, augumento, o garzoni, si deva farne buono la metà al creditore, sì come si è costumato sino ad oggi, e questo per ricompensa dell’imposizione, et a fine che li sottoposti ritornino al lor foro ordinario, stando fermo nel resto la detta Provisione, fatta come di sopra in dett’Arte l’anno 1543 e solamente s’intenda quanto a’ detti denari quattro per lira, e in quella parte derogato, etc.
.

Mandantes, etc.

NOTULA DI QUANTO DEBBONO VEDERE, O NO’ LI VEDITORI DEL MEDICINALE

Li quattro Dottori Medici insieme con li dua Speziali eletti, per vigore di qualunque loro
autorità Dichiararono, che l’infrascritte cose Medicinali, li Speziali le possino ordinare senza altrimenti mostrarle a’ Veditori, eccetto le eccettuate, delle quali debbino quanto alla Provisione.

Tutti li Sciroppi, e robbi
 non par necessario vederli, eccetto questi, cioè:

Acetosità di Cedro
. 

Sy. Violato di Mesue
.

Sy. d’Endivia composto
.

Sy. di Cicoria composto di Niccolao
.

Sy. di Fumosterno composto
.

Sy. Mirtino composto
.

Sy. di Menta maggiore
.

Sy. d’Assenzio
.

Sy. di Calamento
.

Sy. d’Epitimo
.

Sy. di Steca composto
.

Sy. d’Eupatorio
.

Sy. d’Ermodattili e Miva aromatica
.

Tutte le conserve semplici, come cotognati, conserve d’erbe, di fiori, di radici, e di frutti in sugo, o in mele semplici non si rivegghino.

Loch di Psillio
.

Diacodon semplice, e composto
.

Loch di Scilla
.

Non si rivegghino.

Tutti i Giulebbi
 semplici, infusioni, e decozioni, non si rivegghino.

Tutte le Polveri, eccetto queste:

Polvere capitale, calda e temperata, polvere costrettiva di mele
.

Tutti gli olij semplici a soli, eccetto quelli, che andassino con olio Omfacino, e olio Rosato completo
.

Tutti gli olij a fuoco per ebollizione, e per sublimazione, eccetto questi:

Olio Melino
.

Olio di Mastice
.

Olio Nardino
.

Olio Sansucino
.

Olio Muscellino
.

Olio d’Iperico.

Olio di Capperi.

Olio di Scorpioni, semplice, e composto
.

Olio di Castoro
.

Olio d’Euforbio
.

Olio di Costo
.

Tutti gli unguenti semplici, e composti, e linimenti, eccetto questi:

Unguento infrigidante di Galeno
.

Unguento pettorale
.

Unguento stomatico
.

Unguento Artanita
.

Unguento di Madreselva
.

Unguento di Tuzia
.

Unguento del Conciliatore
.

Unguento Sandolino
.

Unguento Apostolorum.

Unguento Egizziaco
.

Unguento di Contessa
.

(Unguento) di altea con gomma
.

Tutti l’impiastri, eccetto che l’impiastro di Meliloto, et impiastro di diafinicon
.

Tutti i Cerotti, eccetto li sottoscritti:

Cerotto gratia Dei
.

Diacadmia
.

Isis di Galeno
.

Ossocrotio
.

Di pelle Aretina
.

E nel resto poi si osservi gli ordini dati per tutto il Dominio Fiorentino, etc.

PROVISIONI, E CAPITOLI ATTENENTI

all’Arte delli Speziali di tutto il Feliciss. Dominio Fiorentino

sopra li Spedali, Conventi, Monasterij, 

Lisci, Matricole, e Medici,

a benefizio universale.
Passati per li Mag. S. Luogotenente, e Consiglieri di S.A.S.

Il di 21 Aprile 1562.

Il Sereniss. Gran Duca di Toscana. Avvertendo come sotto il 15 di Settembre 1561 fu per S.

A., e li suoi Mag. Consiglieri provisto, et ordinato, che li Speziali del suo Dominio Fiorentino dovessero creare l’ufficio de’ Veditori del Medicinale, nel modo, forma, osservanza, pene, et altro di che nelli Capitoli di detta Provisione si comanda, e dispone, e considerato di poi quanto sarebbe utile, e necessario, che a benefizio delli poveri infermi, che si trovano, e per l’avvenire si troveranno nelli Spedali per procurarsi la convalescenza, che s’osservi il medesimo ordine circa il rivedere il Medicinale, e visitare le dispense, et al si che il Medicinale de’ Conventi, e de’ Monasteri, e le dispense, che vi si faranno per venderle fuori alli particolari si rivedessino, e visitassino a benefizio universale.  Imperò la prefata Sua Altezza insieme con li suoi Magnifici Consiglieri, hanno deliberato, provisto, et ordinato.

Che alle Spezierie delli Speziali, così della Città, come del Contado, e Distretto di Firenze, sia con diligenza rivisto tutto il Medicinale, e Droghe che di presente anno dalli Veditori de’ luoghi, ove saranno, e non vi sendo dalli più vicini, et in l’avvenire occorrendo farvisi dispense, sia tenuto, e debba quello, che averà la cura di tali Spezierie chiamar li Veditori prenarrati, che per li tempi saranno, acciò che le Droghe, che vi si metteranno sieno buone, e non si passino altrimenti, potendo nondimeno qualunque Spedale chiamare un Medico, o Speziale, che per la parte dello Spedale vi s’intervenga volendo insieme, e quando vi saranno i Veditori del luogo per più satisfazione di ciascuno.

Et alle Spezierie delli Conventi, e Monasteri, che vorranno vendere, o dar fuori alcuna sorta del Medicinale, o Droghe, sia rivisto per li suddetti Veditori tutto quel Medicinale, e Droghe, che volessino vendere, o dar fuori delli detti Conventi, e Monasteri alli particolari, ogni volta, che detti Conventi, o Monasteri vorranno dispensare sieno tenuti chiamare li Veditori, e in presenza loro soppestare le Droghe, che averanno passate loro per buone, acciò che non sia ingannato, e defraudato alcuno con la medesima facoltà alli Conventi e Monasteri di eleggere per la parte loro chi vorranno, che intervenga con li Veditori come di sopra, li quali Veditori sien tenuti, e debbino con diligenza far l’uffizio loro, gettar via quel che trovassino, che non si potessi restaurare, e del buono. E delle dispense tenerne conto al loro libro ordinato per le dispense delli Speziali.

E perché li Speziali rispettive usano nelle loro botteghe soppesare cose, le quali entrano ne’ lisci
, e comporne giornalmente, e atteso per li buoni ricordi, et esempi dati, di quanto pericolo sia ministrarsi simili cose nelle botteghe, ove si fanno Medicinali, unguenti, e altre unzioni, et impiastri per l’infermi. Imperò per levar via ogni sospetto, e cagione di qualche mal’ effetto volsono, e comandorno.

Che li Speziali di qualunque luogo, che tengono Medicinale, o soppesano robe pe’ l’infermi, e purgazioni, non possino, ne devino far lisci, ove entri cose chiare, o dubbie di poter nuocere al corpo umano, sotto pena di lire 50 per qualunque, e per qualunque volta da applicarsi il quarto al notificatore, il quarto a chi condannerà, et il resto al Fisco, e Camera Ducale.

In oltre avvertendo, come all’Arte, et Università de’ Medici, e Speziali, e Merciai della Città di Firenze fu concesso il potere inquirere, e condennare qualunque fussi trovato per li loro Donzelli, o altri notificatori, che tenesse, vendesse, o ministrasse robe attenenti a detta Arte, che fussero false, falsate, sofisticate, o alterate, deboli, senza virtù, e altri tali defetti, così della Città, come di tutto il Dominio Fiorentino, e che per ciò è solita mandare fuori i cercatori a pigliare i saggi da qualunque trovano, che abbia in sua bottega robe attenenti al membro dello Speziale, et atteso che li ordini del visitare le dispense, e medicinale, e le altre cose contenute nelli Capitoli della Provisione perciò fatta il sopradetto dì 5 di Settembre 1561, e per la Provisione nuovamente pubblicata di tali Tare, Matricole, e Ricettari acciocché ciascuno, che li esercita, o tiene cosa alcuna di quel membro, e li Medici di qualunque sorte riconoscessino la predetta Arte per principal Collegio, potrieno mancar di esser state date a quella vera, et intera esecuzione, et osservanza, che si richiede. Imperò provviddono, volsono, e dichiarorno.

Che qualunque tiene, vende, o ministra robe attenenti al membro dello Speziale, e qualunque Medico, sì Fisico, come Chirurgo, o che si eserciti in parte alcuna di Fisico, o Cerusico, che sino a oggi non fosse descritto nella matricola dell’arte predetta, e avessi mancato di pagare l’entratura, si debba fare scrivere, e pagare per l’entratura lire tre intra il mese, e seguir dipoi al pagamento della matricola nel modo, e a chi, e come nella Provisione del dì 5 Dicembre, e del dì 21 di Gennaio prossimo passati si fa menzione. Dichiarando, che ne’ pagamenti dell’entratura, e matricola di sopra specificati, non s’intendino esser compresi, né si comprendono le tasse della patente de Medici; né meno li pagamenti compresi per la fabbrica dell’Arte, né la tassa della cera ordinaria delli tre carlini, ogni volta, che li Donzelli dell’Arte fanno la visita, e pigliano li saggi delle robe, per essere pagamenti separati, e diversi, che si devono pagare oltre a detta entratura, e matricola.

La quale entratura, e matricola si debba riscuotere per li Rettori del criminale, o civile, ove abiteranno li sopra nominati, e sarà loro più comodo, e tenerne diligente conto, e rimetterli all’Arte con la lista de nomi di chi pagherà, con riceverne danari quattro per lira di quanto rimetterannosi, come è disposto per detta ultima Provisione, e non lasciarne alcuno indietro, e rimettere ne' dovuti tempi, e per le prime occasioni così l’entratura, come di poi le seguenti matricole, e ritratti de Ricettari.

E perciò l’Arte delli Speziali di Firenze debba quanto prima ricercare per tutto il Dominio Fiorentino se li ordini dati, e Provisioni publicate, insieme con il contenuto nella presente a lei aspettanti sono stati eseguiti, e se si osservano, e in quel modo, e come meglio potrà li sia lecito, e abbia facoltà per ogni tempio, e in futuro mandarne delli suoi Donzelli con autorità di pigliare i saggi soliti da ciascuno, che tenga robe attenenti al membro dello Speziale, come è detto, e portarli nell’Arte delli Speziali di Firenze per farli saggiare, secondo il consueto, e farsi pagare la solita tassa per la spesa di tal cerca, secondo li ordini, e far esequire, et osservare quello, che trovassino non eseguito, né osservato per tutto il Dominio Fiorentino, comprendendo etiam Pistoia, e qualunque altro luogo del quale bisognasse farne speciale, et espressa menzione.

Non obstantibus, etc. Mandantes, etc.

Item veduto l’infrascritto bando mandato per ordine di S. A. S., il dì 12 di Ottobre 1560, per l’instaurazione, et osservanza della Provisione dell’anno 1548 sopra qualunque medicassi senz’essere esaminato, e approvato fatta nella dett’Arte di consenso della prefata S. Altezza. Imperò commessero a qualunque Rettore, et Ufiziale di doverlo far bandire, e ritornare in memoria a ciascuno, e farlo osservare in tutti i luoghi specificati, e compresi, come di sopra, et occorrendo, che si faccino condennazioni alli Medici, e Speziali, o altri artieri, che tengono robe di Speziali, devino li Rettori, o Ufficiali far pagare il sesto più per ricrescimento della fabbrica, e rimetterlo all’Arte predetta, oltre alla tara delle condennazioni, che respettivamente se li pervenisse. Il tenore del quale è infrascritto
, cioè.

Il Serenissimo Gran Duca di Toscana, e per S.A.S.

Li Spettabili Consoli dell’Arte delli Speziali, atteso come quelli, che anno ottenuto dalli quattro Deputati le patenti, così Cerusici come altri esercitanti l’arte del medicar e le usano fuori, di quanto è stato loro concesso, e massime in dar legno, purgazioni, stufe, e simili cose al tutto a Cerusici, e simili proibite in dette patenti, e che altri sono, che oltre a tale proibizione non possono trarre sangue, né fare altre cose della Cerusìa, che fussino d’importanza, senza espressa licenza del Fisico, e altri così Fisici, come Cerusici, a quali è stato proibito l’esercitarsi nell’Arte del medicare, perseverano in tale disobbedienza Imperò per ordine, e commissione di S. A. Serenissima, fanno pubblicamente bandire, et espressamente comandare.

Tutti quelli, che sono esaminati da’ quattro Deputati, e che anno ottenuto le patenti limitate, o le notificazioni, che in l’avvenire non ardischino in modo alcuno, né sotto alcuno quesito colore uscire del modo, e regola delle loro patenti, o notificazioni sotto pena, et alla pena di scudi 25 d’oro in oro larghi per ciascuno, e per ciascuna volta, che trasgredirà, e di più all’arbitrio da applicarsi detta pena per un terzo al notificatore palese, o secreto, un terzo a chi delli Rettori, o Ufiziali condannerà, et il restante all’Arte predetta, secondo gli ordini, notificando a ciascuno, che se ne farà diligente ricerca, e che saranno così puniti i Fisici, che in qualunque modo indiretto presteranno il nome, o la mano a’ Cerusici, o altri simili, come i Cerusici stessi, per ovviare alle corruttele, premij, o patti, che intra loro per fraude potessino nascere in pregiudicio, e danno dell’universale.

Protestando, et intimando alli Medici Fisici, che le licenze delle ordinazioni loro, che si diranno date per il loro parere per il conferitogli dalli Cerusici, o simili debbino essere tutte scritte di lor mano, e così sottoscritte con mettervi il giorno, e così il nome del paziente, per chi deve servire la ricetta, et il Cerusico non deve ricercarne licenza in altro modo, per ovviare alle fraudi, come di sopra, sotto la medesima pena, et arbitrio all’uno, et all’altro, e li Speziali devino tenere in filza con diligenza tutte le polize, che perverranno per ordinazioni alle loro botteghe, e non accettarle non sottoscritte, sotto pena di scudi dieci, per qualunque poliza non sottoscritta, altra volta suta loro dichiarata.

E si comanda similmente a tutti quelli, a’ quali è stato, o per a tempo, o in tutto tolto l’Arte del medicare, che non osservando s’intendino esser incorsi per qualunque volta nella medesima pena, et il simile a chi operassi, o facessi operare sorte alcuna di medicamenti senza averne la licenza, o patente da detto Ufizio.

E perché s’intende, che ci sono restati indietro alcuni compresi ne' primi Bandi, che non sono comparsi. Imperò si notifica a tutti, così quelli, che sia loro proprio mestiero il medicare come altri artieri di qualunque sorte, che in qualunque modo, o con materia, o con parole usano medicare, o far medicare diverse infermità, che infra quattro giorni dentro, e sei li di fuori della Città, devino personalmente presentarsi avanti detti quattro Deputati, altrimenti passato detto termine, s’intenderanno incorsi nella medesima pena delli scudi 25 d’oro in oro larghi, e più l’arbitrio. Notificando a tutti li compresi nel presente bando, che se ne farà diligente ricerca, e non s’ammetterà scusa nessuna, e che il notificatore guadagnerà il terzo, e li sarà tenuto segreto
.

Bandito per me Matteo di Domenico Barlacchi Banditore di Firenze

Il dì 12 d’Ottobre 1560.  Filippo Corsi Cancell.

BREVE COMPENDIO DELLE PROVISIONI,
Capitoli, Statuti, ed Addizioni

da osservarsi da tutti li Medici, Speziali, e Artieri

compresi in quelle, secondo la volontà, e mente

di Sua Altezza, come in filza seconda a 388.

Non si faccino compositioni, o dispense senza essere visitate dal Medico, e Veditori secon-

do l’ordine datone per la Provisione del dì 5 di Settembre 1561, in benefitio della vita umana a quelli di fuora, et a quelli della Città secondo li loro ordini, pena scudi dieci d’oro. B pro. a 116.

Osservansi la Provisione e Capitoli sopra li Medici, e Spetiali non solo della Città di Firenze, ma di tutto il suo Dominio, circa la Tara, Ricettari, e matricole, passati il dì 21 di Gennaio 1561, sotto le pene in essi specificate.

Quelli che ministrano Spezierie delli Spedali, non faccino dispense senza la presenza de’ Veditori, e Medici a ciò ordinati, potendo per arruoto chiamare un Medico, e Spetiale per la parte dello Spedale, e tutto per benefitio dell’Infermi.

Il simile faccisi delle Spezierie de’ Conventi, e Monasteri, che vorranno dar fuori, o vendere Medicinale, o Droghe.

Non si faccino, ne pestino lisci nelle botteghe, ove si ministra il Medicinale, pena lire cinquanta per qualunque volta.

Che qualunque tiene, vende, o ministra robe attenenti al membro dello Spetiale, e qualunque si esercita in parte alcuna di Fisico, o Cerusico, sia obbligato descriversi sotto la Matricola dell’Arte, e agire secondo la Legge del 21 d’Aprile 1562, pena lire venticinque.

Quelli che anno ottenute le patenti, o licenze per poter medicare le osservino con quelle limitazioni fatte loro, e perciò le faccino registrare alle corti del Rettore del criminale ove staranno, quelli che non l’anno non ardischino in modo alcuno operare, o fare operare sorte alcuna di medicamenti, o con materia, o con parole senza prima ottenere patente, o licenza da detta Arte di Firenze, sotto pena di scudi 25 d’oro in oro, per qualunque volta, e di più dell’arbitrio applicata, se le faranno i Rettori per un terzo all’inventore, un terzo al Rettore, e il terzo all’Arte di Firenze, sì come per il bando dell’anno 1560, e rinnovato il dì 21 d’Aprile 1562 e tutto, sotto le pene di dette Leggi. I medici devino sottoscrivere tutte le polize
, che faranno per le loro cure e ordinazioni, e compitare il nome, e casata loro, e li Spetiali non le accettino in altro modo, pena ducati dieci per qualunque poliza fatta altrimenti, così al Medico, come allo Spetiale. B. pro. a 2. E non facendo poliza sottoscrivere il quadernaccio, e in quelle polize, che faranno i Fisici a ’stanza, e richieste de’ Cerusici nelle cure di detti Cerusici: devino mettervi il dì, il nome per chi la fornirà, e scriverla, e sottoscriverla tutta di loro mano, pena di scudi 25 secondo la Legge, e bando d’Aprile 1562, e le licenze del trar sangue le faccino per poliza.

Che saltimbanco, né altri simili non vendino olij, o simil cose in banco, pena, come di cose false. Fila seconda di memoriali a 141.

Li ciurmatori vendino la terra di Malta stietta, ne dichino, o diano ricette, che sia buona al morso di vipera, e devino dare i debiti riscontri avanti la vendino, e dire ove l’abbino avuta, e che sia terra di Malta, pena come di cose false. Filza seconda di memoriali a 218
.

Li Medici e Spetiali obbedischino a’ cercatori dell’Arte, pena ducati 25. B. pro. a 121
.

Spetiali di Firenze non diano medicinale alli Spetiali di fuori, se prima non sarà approvato, pena lire dieci. 5 Settembre 1561.

Li sottoposti non vendino, o comprino in grosso senza il mezzano dell’Arte, pena lire dieci. B. pro. a 36.

Li Spetiali di Firenze paghino per qualunque garzone, che terranno in loro bottega, o servitio soldi 10, e per il fattore soldi 5, passato un mese dal dì saranno acconci. C. pro. a 8.

Li Taratori di Firenze tarino i conti della Città in tra sei giorni, e li conti di fuori intra due giorni, pena lire 15.  C. pro. a 18.

Che li Spetiali avanti mandino a Firenze i loro conti a tarare possino far citare il lor debitore alla Corte ove sono, che comparisca all’Arte a veder fare la tara, e di poi farne segnare il rapporto dal Notaio, sotto il conto, che manderà, dovendo mandare per tal rapporto soldi 8 all’Arte, e denari uno per lira pagare alli Veditori de luoghi, sì come, in filza seconda di memoriale a 192.

Che li conti, che si devano tarare in Firenze, se saranno lontani fino a miglia trenta sieno da lire quindici in su.

E quelli che passano le miglia trenta siano da lire venti in su, e li altri di minor somma fare tarare secondo l’ordine de’ luoghi, e nel resto si osservi la Provisione della tara. Lettere segnato. A. 34. C. pro. a 39.

Sopra le condennazioni, che faranno li Rettori a qualunque per cagione di notificazioni di medicamenti, devano i Rettori concedere l’appello di dieci giorni al condennato a Consoli dell'’Arte de Medici di Firenze, come in filza seconda di memoriali a 284.

Nessuno di quest’Arte possa tenere, vendere, o portare veleno nella Città, Contado, e Distretto di Firenze, pena lire cento. Statuto a 63.

Nessuno Medico faccia compagnia con Spetiali, pena lire cento.

Nessuno Medico ordini a bottega di Spetiali ove stia Padre, fratello, o figliolo, e loro non accettino le ordinazioni, pena a ciascuno di lire cento per qualunque ordinazione, e sì al Medico, come allo Spetiale
.

Nessuno Spetiale dia medicamenti solutivi senza poliza di Medico, pena ducati 10. B. pro. a 108
.

Li Spetiali segnino con il loro proprio sigillo i lavori di cera, da once quattro in su, e sia loro lecito di vender le candele dorate soldi due la libbra di più che l’altre, e non più, pena perder la cera, e di più l’arbitrio del Giudice. C. pro. a 9.

Chi condurrà, terrà, venderà femminelle, o Zafferano falso, pena lire cento, e ardere in publico il Zafferano. C. pro. a 10.

Che non possa comperare per tenere, vendere, o lavorare nelle botteghe Zucchero Santomme, se prima non sarà giudicato buono da’ Veditori, e si scriva al libro de’ Veditori, pena ducati 10, per cento di libbre, e perdita del Zucchero, da darsi il Zucchero per elemosina a luoghi pij. C. pro. a 11.

Li Spetiali, e altri sottoposti all’Arte di Firenze non possino vendere, ne comprare saponi sodi di qualunque sorte forestieri, o dello Stato, se prima non si faranno saggiare dalli Veditori ordinarij con farne tenere diligente riscontro a’ libri delle dispense delli Spetiali, pena ducati dieci per cento di libbre, ogni volta, che saranno però trovati fuori delle Dogane, e che non siano notati a’ libri delle dispense, et al sì cattivi, e di perdita del sapone, sì come in filza terza de memoriali a 13, a 16.  C. pro. a 44
.

Che qualunque sarà notificato, o li sarà trovato cere false, o altre robe false, o falsate, sia condennato il meno in lire 25, e il più in lire 500 ad arbitrio del Giudice intra 25 e 500, e se saranno deboli, svaporate, mal cotte, invecchiate la condennatione sia dalle lire 7 alle 70, come sopra.

E le robe se saranno cere, o spezierie si diano per elemosina a luoghi pij, e il medicinale, e altre robe si ardi in pubblico, o avanti la porta del delinquente ad arbitrio di chi giudicherà, e se sarà cera la condennatione s’intenda per qualunque torcia, o lavoro fatto contra li ordini, salvo però se fussero in bottega di pizzicagnoli, o simili, che non avessero scienza delle robe dette, la condennatione loro sia di lire dua, e chi le vende loro nella pena di sopra. C. pro. a 10 Settembre 1561.

E se le pene di sopra delle cose false, o deboli saranno dichiarate da Rettori, o Consoli del Dominio sia il quarto dell’inventore, quarto chi le farà riscuotere, quarto del Fisco, quarto dell’Arte delli Speziali di Firenze, secondo la pro. 5 Settembre 1561.

Delle condennazioni, che si faranno in virtù delli ordini dell’Arte, si deve riscuotere il sesto più di ricrescimento, e mandarlo all’Arte per la nuova fabbrica, oltre alle rate, che se li aspetta delle condennazioni.

Li sottoposti non possono vendere cera tedesca lavorata, che sia grassa, alterata con burro, sevo, e simil mesture, se non il terzo meno della valuta della zaura, e non più, né maggior prezzo, né per contanti, né a credenza, pena cosa falsa per qualunque volta. C. pro. a 40.

Qualunque venderà, o comprerà in Firenze robe sottoposte all’Arte per il membro delli Spetiali, quali siano fuori della Dogana, e che fussero di valore di lire otto, o più la libbra, e di peso di libbre una, come manna, zafferano, rabarbaro, scamonea, turbitti, e altre cose sottili, le debba far pesare all’Arte con li pesi, che perciò vi sono, pena a qualunque contraffarà, venderà, o terrà di dette robe non pesate come di sopra di lire dieci per ciascuno, e ciascuna volta, e il venditore paghi del peso soldi dua fino in libbre 50, e da indi in su soldi tre per ogni peso, nelle mani del Ministro dell’Arte, che non vi sarà presente, et il pesatore dell’Arte sia tenuto andarvi a pesare dette robe a richiesta del venditore, o compratore ogni volta bisognerà. C. pro. a 3.

Delle consegne, che faranno li Speziali delle robe, e cose di lor botteghe, devino avanti mettino ad effetto farle vedere da’ Veditori, i quali mandino all’Arte le cose troveranno da apportare danno, e pregiudizio, e delle buone dare notizia all’Arte, con mettervi il nome di esse, e peso, e il sito, e luogo della bottega, e se nelle cerche, che li faranno, si troverà cose cattive, che sieno passate per buone da quelli Veditori in dette consegne sieno condennati li Veditori in scudi dieci secondo la provisione del Medicinale. Abbia l’Arte per ciascuna consegna ducati uno di moneta, e al Cancelliere lire dua. C. pro. a 7, e chi mancherà di quanto di sopra, pena a ciascuno di lire dieci.

Li Spetiali non possino preparare la scamonea nelle pere cotogne, o in altro modo, se prima ella non sia stata approvata per buona dalli Veditori ordinarij delle dispense, i quali quando l’averanno veduta, e trovata buona, e approvata in loro presenza la faccino pestare, e pesare, e da dua di loro almeno sia veduta mettere nelle cotogne, e come sia preparata pesarla, e notare il peso al libro delle dispense, e quelle scamonee preparate che saranno poste avanti li Veditori per metterle in alcuna ricetta da esaminarsi da loro, non siano approvate se prima non saranno state passate per buone innanzi alla preparatione, etiam che per altro fussino buone, e perché spesso occorre che un medicamento, che è ordinato dal Medico si trova nel presente Ricettario, sotto varij nomi di Magistrale, Mesue, di primo, e secondo, se questi additamenti non sieno specificati dal Medico, sia tenuto lo Spetiale nel leggere la ricetta farselo ridire, et il Medico in tali ordinazioni specificarlo pena a ciascuno di lire 50, come nel Capitolo delle dispense, et il simile a chi non osserverà nel di sopra delle scamonee
.

Che l’Aloè, che si deve lavare in acqua rosa, o altre acque sia rivisto da’ Veditori sotto detta pena e li Veditori vadino a vedere finire le dispense in tempo non si guastino.

Che li Spetiali diano il peso giusto delle dispense (che) faranno, e farlo scrivere, e sottoscriverlo di lor mano tra due giorni dopo sarà stata ferma da’ Veditori al libro perciò ordinato, sotto detta pena.

Che li Medici Fisici non faccino patto alcuno sotto qualsivoglia nome, o colore con Chirurgi, o Spetiali, pena come del far compagnia, cioè lire cento all’uno, et all’altro, e per qualunque di loro, e per qualunque volta.

Che li Medici, e Spetiali devino tener appresso di loro il Ricettario, che riceveranno dall’Arte, et averne uno da detta Arte, pena lire 10 per qualunque a chi non sarà trovato sotto suo nome.

Riferendosi nel sopradetto sommario alle Leggi, e Provisioni nominate, e se altri ne fussi e alle dichiarazioni, e addizioni, come necessarie fatte di sopra, con il placito di S.A.S. in filza di memoriali seconda a 388, e per la presente si riduce a memoria, e se ne comanda l’osservanza sotto le pene specificate, e dell’arbitrio. 

Mandantes, etc. Non obstantibus, etc.

                                                                                                                                                       Filippo Corsi Canc. demand.

DELLA MUMMIA

La Mummia degli Arabi è una mistura di Aloè, di Mirra, di Zafferano, di Balsamo, e di altre cose simili, con la quale si conservano i corpi morti de’nobili, e dopo un certo tempo la cavavano delle sepolture con quello, che risudava da’ corpi, e la riponevano per uso della medicina. Ma perché si solevano ancora empiere di bitume, e di pece i corpi delle persone ignobili, però parlando di questa dicono quello, che Dioscoride dice del pissasfalto, cioè che ella ha la medesima virtù, che ha il bitume, e la pece mescolata. Se così è non avendo noi la vera Mummia, né il pissasfalto di Dioscoride, si può fare artificiale col bitume, e con la pece... La Mummia che ci si porta con carne, ossa, panni, e bitume non è veramente la Mummia degli Arabi. Quando è ordinata la Mummia tolgasi più tosto il ripieno della mistura, che è simile al pissasfalto, e la stessa mistura, che le fasce, o la carne
.

TERIACA D’ANDROMACOVECCHIO, SECONDO GALENO. 

P.:

      Trocisci di Scilla
dramme XLVIII

      Trocisci di Vipera

      Trocisci edicroi


Pepe lungo
ana dramme XXIIII


Rose secche


Iride illirica


Sugo di Logorizia


Seme di Navone salvatico


Scordio


Balsamo


Cinnamomo


Agarico
           
ana dramme XII


Mirra


Costo


Zafferano


Cassia


Spigo nardi


Squinanto


Incenso


Pepe nero


Dittamo di Candia


Cime di Marrubio


Rapontico


Stecade


Petrosellino macedonico


Calamo montano


Terebinto


Gengiovo


Radici di cinquefoglie
       
ana dramme VI


Polio cretico


Campiti
    


Stirace


Racemi d’amomo


Meu


Nardo celtica


Terra lennia


Rù pontico


Camedri(o)


Folio vero


Radici di genziana


Calciti arso


Anici


Sugo d’ipocistide


Carpobalsamo


Gomma


Seme di finocchio


Cardamomo


Seseli


Acacia


Tlaspi


Iperico


Sagapeno


Amni
        
ana dramme IIII


Castoro


Aristolochia tenue


Seme di Dauci


Bitume giudaico


Sugo di panace


Centaurea


Galbano
          
ana dramme II


M(i)ele di Spagna 
libbre X


Vino Falerno          
quanto basta.

Fassi in questo modo, che non diverso dall’intenzione di Galeno
.

Piglia l’erbe, le quali sono queste. Lo Scordo, il Calamento, il Marrobbio, lo Stecade, il Dittamo, il Polio, la Querciola, l’erba Iva, l’Iperico, la Centaurea, e lo Squinanto prima tagliato minutamente con le cesoie. Pestale e passale per istaccio, e serbale, turate benissimo in scatole che non svaporino. Questo medesimo farai delle radici, che sono il Gengiovo, l’Iride, il Rapontico, il Cinquefoglie, il Nardo indico, ed il gallico, la Genziana, il Costo, il Meu, il Rù, l’Aristolochia tenue. Pesterai, e passerai per istaccio similmente i semi, che sono il Petroselino, l’Amni, gli Anici, il Finocchio, il Dauco, il Cardamomo, ed il Seseli, serbando quello del Tlaspi, e del Navone per farne come di sotto si dirà. Si riducono in polvere, e si passano per istaccio ancora i Trocisci di Vipera, di Scilla, gli Edicroi, il Pepe lungo, ed il nero, le Rose, il Zafferano, la Terra lennia, il cinnamomo, la Cassia, il Carpobalsamo, il Castoro, e l’Asfalto.

Fatto questo si mescolano con l’altre polveri dell’erbe, delle radici, e de’ semi, che di sopra abbiamo detto, alle quali si aggiugne l’Agarico strofinato, o fregato sopra lo staccio, e passato, se bene Galeno lo mette a pestare con l’altre cose dette. L’Incenso si pesta da sé sottilmente, e si serba per spargerlo poi a poco a poco con uno staccio fine sopra le gomme liquefatte. Fatto che avrai un corpo delle sopradette polveri, infonderai le gomme, i sughi, ed il seme del Tlaspi, e del Navone per ispazio di ventiquattro ore.

I sughi che s’infondono nel vino sono l’Oppio, l’Acacia, l’Ipocistide, e la Logorizia; le lagrime o gomme sono la Mirra che s’infonde da per sé, il Sagapeno, e l’Opoponaco insieme, e la gomma da sé sola. Il seme di Tlaspi, e del Navone, l’acciacchiamo nel mortaio, e vi spruzziamo sopra del vino, e quando è inzuppato, si pesta di nuovo nel mortaio, e si passa per istaccio come si passa la Cassia, e quello che non si passa si torna a ripestare spruzzandovi dell’altro vino, e così si fa tante volte che passi tutto, e sopra il quale così caldo passerai per istaccio i sughi risoluti in vino, e che sieno caldi, e sopra questi si passano le gomme liquefatte nel vino, e calde, dimenando continuamente acciocché si uniscano, ed unite che elle sono vi spargerai con uno staccio fine a poco, a poco l’incenso polverizzato sopra detto: mentre che tu passi per istaccio le gomme, ed i sughi, metti il Terebinto in bagno a liquefarsi, e liquefatto che egli è aggiugni lo Storace, ed il Galbano pesti lungamente con pestello di ferro, aggiugnendovi nel pestare un poco di mele crudo, e quando saranno state così alquanto aggiugnivi un altro poco di mele crudo. Di poi passale per istaccio, e serbale da per sé in luogo, che si mantengano calde, in tanto il corpo sopradetto fatto de’ sughi, e delle gomme risolute nel vino così caldo lo metterai in un mortaio di porfido, o di bronzo, e comincerai a spargervi sopra le polveri a poco, a poco, unendole benissimo tanto che si riduca a forma che si possa pestare, e pestato che l’avrai alquanto, aggiugnivi una parte di mele mediocremente cotto, e benissimo schiumato, e di poi una parte di polvere, e poi del Terebinto mescolato collo Storace, e col Galbano sempre agitando, e quando saranno bene unite seguiterai di mettere ora mele, ora polvere, ed ora Terebinto, e finito il Terebinto seguiterai di mettere quando una parte di mele, e quando di polvere tanto che ogni cosa si finisca, ed allora, o poco prima si può aggiugnere il Balsamo, ed in ultimo per dargli colore si sparge sopra il Calciti preparato, e polverizzato,… e finito il Calciti si seguita di mestare continuamente per due, o tre ore. Si dee comporre al Sole, e fatta che ella è si dee riporre in vasi di terra bene invetriati, e di quivi a quattro, o cinque giorni rimetterla al Sole, ma col vaso coperto, e rimestarla benissimo, di poi ogni sette, o otto giorni fare il medesimo, tanto che passino due mesi, o almeno quaranta giorni.

Per il Nardo indico si piglino solo le radici nette dalla terra.

Il vino Falerno si pigli che con l’aromatico abbia dell’amabile, e conservi lungo tempo tali qualità, cose che più si verificano nel vino di Spagna, in qualche Malvagia amabile, e talora nel Greco d’oggidì
.



Capitolo Secondo

La premessa, che lo stesso autore pone al suo importante lavoro, non necessita d’alcun commento. L’esigenza sentita dal prof. Campana, nei primi anni del ’800, fu, come si può evincere, quella di organizzare il marasma che si poteva constatare nelle innumerevoli farmacopee, nate dall’empirismo, per cui, ad esempio, si trovavano, in Italia, ma anche all’estero, più di venticinque formulazioni della triaca.

Siamo di fronte, col limite dei tempi, ad un ottimo lavoro scientifico, che aprirà la strada alla prima farmacopea del Regno d’Italia.

Della copiosa catalogazione daremo solo qualche esempio: la monografia sull’oppio, e le formulazioni e preparazioni del balsamo Opodeldoch e dell’olio di cervo. Interessante poi rilevare come l’autore cerchi di unificare la pletora di denominazioni che si avevano per le sostanze semplici e per i pesi e le misure, diversi non solo in ogni stato europeo, ma anche per ogni regione o stato d’Italia.

FARMACOPEA

DEL DOTTORE 

 ANTONIO CAMPANA
Professore di chimica farmaceutica e botanica nella Università di Ferrara

Premessa

all’ ottava edizione fiorentina

Milano, 1832

Nell’abbondanza di Farmacopee antiche e recenti questa Provincia mancava di una che servisse di norma comune agli Speziali e ai Medici. Libero ognuno d’essi di servirsi di qualunque più gli piaceva, ne veniva per conseguenza che la stessa preparazione fosse fatta con metodi diversi; il che non solo recava grande incertezza nell’arte, ma pericolo eziandio, poiché è noto ad ognuno che la varietà dei metodi, coi quali si fanno le preparazioni, può accrescere o diminuire inopportunamente l’efficacia dei medicamenti.  Si rende perciò essenzialmente necessario un determinato e costante metodo di eseguirle.

A fissare questo determinato e costante metodo è consacrata la Farmacopea presente. Con essa io determino i lavori dello Speziale, e do una norma al Medico. Faciliterà il primo l’opera della sua mano; assicurerà il secondo gli effetti dei suoi calcoli.

Questa Farmacopea è divisa in due parti: contiene la prima i medicamenti semplici, fra i quali, oltre i più efficaci e dai moderni medici celebrati, ho pur voluto collocarne anche alcuni, i quali, quantunque di poco valore, non poteva tralasciarli, perché ancora usati. Ai nomi officinali degli animali e dei vegetabili ho aggiunto il nome linneano, o di altro autore moderno accreditato.

I medicamenti composti sono compresi nella seconda parte. Il metodo indicato, per alcuni è nuovo affatto; esso è però confermato dall’esperienza. Riguardo agli altri, ho seguite le più accreditate Farmacopee; ma nel seguirle la semplicità e la certezza dell’esito sono state le mie norme.

Ho creduto bene in questa edizione, come anche nelle antecedenti ho fatto, di aggiungere qualche ragguaglio sulla provenienza e sulle virtù medicinali di ciascheduna sostanza, ed indicarne le dosi per regola degli studenti.

Non ho voluto addolorare gli uomini di buona fede, che sostengono ancora certi medicamenti protetti dalla cieca fiducia del volgo, con toglierli affatto dalla Farmacopea; ma non ho voluto ricopiare gli scandali dell’ignoranza e dell’impostura. Ho tolto di mezzo l’assurdità delle meschine ricette, impinguate di una barbara molteplicità d’ingredienti, forse di opposta virtù, ripurgandole severamente come la ragione voleva, e come hanno anche fatto prima di me eccellenti autori di moderne Farmacopee.

Io sento moltissimo l’inconveniente di adoperare i nomi officinali il più delle volte improprj, e conducenti perciò a dare un’idea falsa delle preparazioni. Mentre non li ho trascurati, mi sono fatto un dovere di apporre un compenso; e questo è, che, per quanto mi è stato possibile, mi sono servito de’ nomi della moderna chimica anche nell’estendere le ricette. Essi sono i più convenienti e più proprj, perciocché danno in succinto una bastante e chiara idea delle sostanze formanti il composto che esprimono. Hanno le moderne scoperte rettificato le idee; bisognava dunque rettificarne i nomi; un nome giusto annunzia un già provato. E poiché questa Farmacopea andrà in mano molte persone, le quali, non essendo iniziate ancora nella nuova nomenclatura della chimica, potrebbero con cotesti nomi non intendere quanto il bisogno suggerisce, perciò ho ad esse preparato un soccorso mediante un copioso indice.

Quasi tutte le preparazioni di questa Farmacopea hanno due nomi, il chimico e l’officinale; il primo è scritto in carattere majuscolo, e l’altro in corsivo, ed inoltre questo è contrassegnato colla sigla of.
Se mai alcuno disapprovasse l’uso esteso della nomenclatura chimica, adoperato in questa Farmacopea, al solo oggetto di crederla intelligibile per un ristretto numero di persone, estendere dovrà la stessa disapprovazione a tutti i libri moderni di chimica, pieni di scoperte utili per la farmacia, per la medicina e per la fisica. Lo Speziale non può conoscere l’arte di ben preparare i medicamenti senza essere chimico; altrimenti non merita il nome di Speziale, ma quello soltanto di manipolatore o di droghiere.

Io darò un utile suggerimento agli Speziali che vogliono familiarizzarsi prontamente coi nuovi nomi della chimica. Essi debbono scriverli sui barattoli, sui vasi e sulle scatole in grandi lettere, e debbono sotto ai medesimi apporre i nomi vecchi corrispondenti. Con questa precauzione si eviterà ogni sbaglio, e con questo soccorso si agevolerà ai medesimi l’intelligenza di questa Farmacopea e dei libri moderni di chimica.

I pesi sono un articolo molto importante nel caso nostro. E poiché non è fissato un peso uniforme, che abbia rapporto ad una misura costante immutabile, mi sono servito della libbra ferrarese. Questa si divide in dodici once, l’oncia in otto dramme, la dramma in tre scropoli, e lo scropolo in 24 grani. Così una libbra conterrà 6912 grani. Questa libbra è più piccola della libbra medica di Parigi, la quale, sebbene sia di 12 once, contiene però 7362 grani, cioè 450 grani più della ferrarese; da ciò potrà ognuno vedere i rispettivi rapporti d’entrambe (*).

In tutta questa Farmacopea non troverete altro segno misterioso che la parola ana, la quale significa di ciascuna cosa. 

…

(*) In varj paesi della Francia si usava per la Farmacia la libbra medica, … corrispondente in peso fiorentino a libbre 1, once 0, scropoli 23, grani 11, 034.

In Parigi però si usava anche per la Farmacia il peso del marco, o libbra comune di Francia, che è 9216 grani, e che si divide in 16 once, l’oncia in 8 dramme o grossi, il grosso in 3 scropoli, lo scropolo in 24 grani, e corrisponde in peso fiorentino a libbre 1, once 5, scropoli 7, (cioè) grani  6712. In conseguenza ogni 4 libbre mediche formano 3 libbre di Parigi…

Volendosi servire degli ultimi pesi francesi, cioè del kilogrammo di grammi mille, per facilitare le riduzioni qualunque volta occorrano, ecco il rapporto che passa tra il nuovo peso francese, e quello dei seguenti paesi:

La libbra di Parigi,    di once 16, è grammi 489.

                di Firenze, di once 12, è grammi 339.

                di Ferrara,  di once 12, è grammi 545.

                di Rovigo, di once 12, è grammi 301.

                di Londra, Pound of Troy Weight, di once 12, è grammi 173.

                di Londra, avoir du Poids, di once 16, è grammi 453
.

SYNONIMIA FARMACEUTICO – CHYMICA

Acetas ammoniae fluidum.

 Acetas ammoniacale.

           Spiritus Mindeneri.

             Alcali volatile acetatum.

             Acetum ammoniacale.

             Acetus ammoniae.

             Liquor ammonii acetici.

Oppio. of.    Gommo - resina o sugo condensato.
Papaver somniferum.  Lin.

Il sugo latteo che gemono i papaveri, condensato e seccato dà l’ottimo oppio banco, riserbato per i magnati della Turchia. L’oppio detto tebaico, è il sugo espresso dei capi dei detti papaveri. L’oppio detto meconio è il sugo dei detti capi dopo aver dato l’oppio bianco, unito al sugo delle foglie. L’oppio tebaico ha un colore scuro, sapore amaro, odore proprio narcotico. Viene in gruppi, o pani involtati nelle medesime foglie di papavero seccate, e spesso in quella di una romice, della quale si vedono anche i semi
. Tutti riguardano l’oppio come narcotico sedativo; ma in dosi abbondanti è un forte eccitante.

Sertuerner ha fatto un lavoro singolare sull’oppio, mediante il quale è giunto a separare una base alcalina, la sola che contiene le principali proprietà dell’oppio. Chiamano i chimici questa sostanza particolare col nome di morfina. Tre mezzi grani di morfina, presi coll’intervallo di mezz’ora tra l’uno e l’altro produssero in diversi soggetti un avvelenamento. Le altre sostanze dell’oppio furono sperimentate senza forza. Combinata la morfina coll’acido nitrico, o col tartarico si formano dei sali sommamente velenosi; coll’aceto, il sale che risulta sembrò all’autore emetico.

La morfina sostanza alcalina, trovasi nell’oppio combinata con un acido particolare che chiamasi acido meconico, il quale formando un meconato di morfina, rende più mite la forza della morfina stessa.

Sertuerner fa rilevare la gran differenza che passa fra l’estratto d’oppio fatto coll’acqua fredda, e quello fatto con la calda: il primo è più attivo, perché contiene più meconato di morfina del secondo. Fa pure osservare che le tinture oppiate debbono farsi coll’alcool perfetto e puro.

L’oppio contiene ancora un’altra sostanza particolare, la quale è detta narcotina, e dalla quale sembra che dipendano gli effetti irritanti che si provano dall’uso dell’oppio.

I capi di papavero indigeno, trattati cogli stessi mezzi, non dettero né morfina, né acido meconico. Ciò dipende probabilmente dal clima, che non essendo quanto basta temperato, la pianta del papavero non può acquistare la necessaria maturità.

L’uso dell’oppio, e delle sue preparazioni è estesissimo in medicina: adopransi internamente ed esternamente con grandissimo profitto.

Le osservazioni pratiche hanno dimostrato, che grandi vantaggi si ottengono dalle diverse preparazioni di oppio, ogni qual volta sieno prescritte nelle malattie accompagnate da una di(a)tesi astenica, ed in dosi convenienti. Sotto questo punto di vista è stato usato con vantaggio nelle affezioni spasmodiche convulsive, nelle coliche, negli isterismi; con la china per le febbri intermittenti, nella dissenteria cronica, nella diarrea, nell’itterizia con ispasimo, nel vaiolo, ed in quasi tutte le febbri nervose, a tempo opportuno. Può giovare nei patemi di animo, nelle veglie pertinaci, nelle tossi croniche, nei dolori reumatici.

Esternamente giova per le punture degli insetti velenosi nostrali, come api, vespe, calabroni, per le scottature di acido solforico, ed in frizioni col sugo gastrico.

Dose: da mezzo grano a un grano, e a grano a grano a dosi molto grandi, come di uno scropolo e più, in una intiera giornata, ma si richiede una grande cautela.

Balsamo Opodeldoch.

P. Sapone medicinale
 due once;

    Alcool a 25°, once cinque e mezza;

    Acqua, un’oncia;

    Canfora raschiata, una dramma.

Fondi a lento calore in vaso chiuso, ed aggiungi:

    Ammoniaca, una dramma;

    Olio essenziale di bergamotta, o di spigo, scropoli due.

Raffreddata la massa e divenuta simile ad una gelatina, conservala in vaso chiuso.

Serve per frizioni alle diverse parti del corpo affette dai dolori reumatici.

Olio volatile di corno di cervo rettificato, o olio di Dippel.  of.

P. Olio empireumatico animale, once due;

     Calce spenta, e ridotta in polvere, un’oncia.

Impasta diligentemente e stilla a lento calore in una storta di vetro con recipiente mezzo pieno di acqua. Serba l’olio ottenuto in boccia col turacciolo smerigliato.

Potrai servirti dell’olio empireumatico ottenuto nella distillazione del corno di cervo.

Ha virtù eccitante, ed entra in alcune preparazioni per la veterinaria.

Dose: da dieci fino a trenta gocce
. 



Capitolo Terzo

La micidiale epidemia
 di colera che si sviluppò in tutta Europa, intorno all’anno 1830, e successivamente anche in Italia, ispirò il legislatore ad una serie di norme atte a prevenirne il contagio - visto che con i modesti mezzi terapeutici del tempo, non era possibile curare il morbo, così altamente letale -.

Un bell’ esempio di tale legislazione è dato dalle circolari, disposizioni, norme dettate dallo Stato Pontificio e dalla Repubblica Romana, che datano dal 1832 al 1854, che ci fu dato d’acquisire.

Per completezza si riporta anche la circolare del Ministero dell’Interno del 1908, che riporta le norme preventive, in caso di diffusione del tifo esantematico.

METODI E DISPOSIZIONI

Per il caso, che disgraziatamente si manifestasse

il Colera – Morbus nella Capitale
_____________

COMMISSIONE GENERALE

La Commissione Sanitaria della SAGRA CONSULTA come è ora confermata, e con l’aggiunta di un Patrizio Romano corredato di lumi scientifici, ed amministrativi; e di un Pratico delle materie sanitarie, e de’ metodi disciplinari; e di due Architetti, formerà il centro di tutte le operazioni all’uopo e da essa partiranno tutte le disposizioni, che faranno di mestieri, e si emaneranno gli ordini per gli Officj subalterni.

  
Questa sarà sempre permanente, dividendosi i Membri in Turno, e giornalmente rassegnerà una relazione del movimento del Colera alla Segreteria si Stato.

OFFICJ REGIONARJ DI SANITA’

In ciascun Rione vi dovrà essere un Officio, ossia una Commissione particolare di Sanità, e verrà stabilita in un punto centrico, e di facile accesso.

Cadauno di detti Officj dovrà essere capace almeno di tre ambienti, e se è possibile, dovrà destinarsi in un pian terreno asciutto, o in un primo piano.

Ciascuna di queste commissioni sarà composta di due Patrizj Romani; di due Ecclesiastici; di due probi Cittadini o Possidenti, o Negozianti; di sei Medici; di sei Chirurgi; di due Speziali; di dodici Allievi, o Infermieri; e di un numero di Facchini, che si reputerà necessario.

Dovendo essere le dette Commissioni in stato di attività permanente, i Membri, che le compongono, e gli Allievi si divideranno in Turno, ripartito due ore per due ore, sì di giorno, che di notte, ed in ogni Turno vi devono essere sempre o due Medici, e due Chirurgi, o un Medico, ed un Chirurgo, e due Allievi, o sieno Infermieri.

I due Farmacisti poi saranno in servizio 24 ore per 24 ore, però con la facoltà a ciascuno di farsi rilevare, in caso di bisogno, dal suo rispettivo primo giovane autorizzato.

Nella prima Camera si terranno i Facchini con le Barelle, ed i loro annessi; nella seconda gli Allievi, o Infermieri; nella terza i Membri della Commissione: nella seconda poi, e terza Camera vi si dovranno collocare o dei Paglioni, e Materassi puliti, ovvero de’ Canapé con le rispettive Coperte, per potervi riposare nella notte, ed anche nel periodo del giorno, però vestiti, i Membri, e gli addetti, che secondo il Turno devono esser sempre fermi nell’officio.

Inoltre in ciascuno di detti Officj vi dovrà essere un deposito di medicamenti indicati, e di sostanze disinfettanti; e sarà cura dei Speziali di farne la distribuzione a seconda del bisogno, e degli ordini, che loro verranno dati all’oggetto.

I medici curanti dovranno in detti Officj dare le loro denunce alla prima chiamata degli Infermi, quando dai sintomi giudicheranno essere il malore o del carattere collerico, o sospetto.

Egualmente poi gli Abitanti dei Rioni rispettivi, che cadessero malati di Colera, dovranno avere subito ricorso al detto Officio Legionario del loro Rione.

Ricevutasi o la Relazione de’ Medici, o l’annuncio degli Abitanti, la Commissione come sopra, mentre passerà per urgenza la partecipazione alla Sagra Consulta di dette denuncie, nel tempo stesso spedirà immediatamente uno dei Membri della Facoltà Medica, un Chirurgo, ed un Allievo all’abitazione dell’Infermo, sì per assicurarsi del vero carattere del malore, sì per apprestare i primi ajuti al colpito, sì per conoscere le circostanze, e della Casa, e del colpito medesimo, perché si possa quindi decidere se l’infermo debba rimanere nella propria abitazione, ovvero si debba far trasportare all’Ospedale.

DESTINAZIONE DEGLI OSPEDALI 

Gli Ospedali da destinarsi per ricevere i Collerici, saranno i seguenti:

1. S. Spirito, a cui si daranno degli Ospedali suppletori da scegliersi d’intelligenza con quel Mons. Commendatore, e potranno essere, quante volte sia conciliabile, l’Ospizio de’ Penitenzieri, ed il palazzo Giraud. 

2. L’Ospedale di S. Maria della Consolazione, che avrà per suppletorj il Chiostro di S. Sabina, e di S. Alessio.

3. L’Ospedale di S. Gallicano, cui serviranno i suppletorj il Chiostro di S. Calisto, e quello di S. Grisogono.

4. L’Ospedale di S. Giovanni di Dio, cui sarà suppletorio il Chiostro di S. Bartolomeo all’Isola.

5. L’Ospedale della Madonna dell’Orto, ed in supplemento tutto il Fabbricato annesso.

6. In fine l’Ospedale di s. Giovanni per le Donne, che avrà per suppletorio tutto il Palazzo Pontificio del Laterano, coll’intelligenza, che se il bisogno il richiedesse, si dovrà per le Donne medesime destinare eziandio uno degli altri Ospedali di sopra enunciati.

In ciascuno dei detti Ospedali primarj si dovrà destinare una, o più Sale per i Collerici, ed in caso di affluenza di malati di diversi caratteri, sarà provvido che ne’ suppletorj si trasportino i malati di morbosità comuni, e di Stagione, per poter tenere riuniti, più che sia possibile i Collerici.

Siccome i Fanciulli in bassa età sono più degli altri soggetti al Colera, così quelli sotto l’età di sette anni, si dovranno far trasportare negli Ospedali per le Donne, di qualunque sesso essi si sieno, perché sieno trattati con più carità, come si conviene a quell’età, o come è proprio delle Donne medesime.

La Farmacia, la cucina, e la pulizia delle Biancherie saranno comuni fra ciascun Ospedale principale, e rispettivi suppletorj, o sieno aggregati.

Vi saranno inoltre due Commissioni; una di Uomini, altra di Donne: la prima composta di probi, e specchiati Ecclesiastici, di Patrizj, e di onesti, e facoltosi Cittadini, o Possidenti, o Negozianti, la seconda di Dame Romane le più distinte per la loro pietà, o carità, e di gentili Donne, segnalate per la loro probità, e religione, l’officio delle quali primieramente dovrebbe essere di visitare gli Ospedali, ciascuna Commissione per il rispettivo Sesso, e d’invigilare sulla tenuta degli ammalati, e sull’esecuzione delle disposizioni in vigore per tale emergenza; e secondariamente di visitare, ripartitosi fra di loro Rione per Rione, le Case le più bisognose, onde conoscere, come sieno tenute; l’ampiezza, e capacità delle medesime in proporzione del numero degl’Individui, che vi abitano; ed infine i bisogni in cui si trovassero, per dirigersi, quanto a questi ultimi, alla Commissione de’ Sussidj per i soccorsi necessarj in natura; e quanto ai primi per passarne rapporto alla Sagra Consulta per le opportune provvidenze, inculcando nell’eseguire queste visite d’usare la nettezza possibile, e di tenere una vita regolare, e sobria.

E da poiché esiste già una Deputazione di Beneficenza composta di persone specchiate di entrambi i Sessi, così si ecciterà, ed animerà la pietà dei Membri, che la compongono a volersi prestare a questi caritatevoli officj, e quando l’attual numero dell’uno, e dell’altro Sesso non fosse sufficiente, officiosamente s’interesseranno i moderatori del Pio Istituto a sceglierne degli altri fino a quel numero, che giudicheranno necessario, anche per rendere meno sensibili i nuovi incarichi, che anderanno ad assumere.

DISPOSIZIONI PARTICOLARI

Altre due provvidenze anno di mestieri, sempre per il caso dello sviluppo del Colera, che Iddio tenga lontane.

Prima.   L’attivazione di una Cassa di Sussidj per supplire a tante Spese straordinarie, invitando sì il ceto Secolare, che Ecclesiastico, comprese in quest’ultimo le Corporazioni Religiose, ed i Capitoli, e Collegiate, a fare delle Volontarie Somministrazioni, e fornire de’ caritatevoli Sussidj per un oggetto sì eminente, ed interessante, e questi da versarsi, e passarsi nella Cassa di Beneficenza, coll’obbligo alla medesima di tenerne un conto a parte a disposizione del Governo, e per esso della Sagra Consulta, onde erogarle tassativamente nelle Spese, che richiede l’andamento delle disposizioni a preservazione, e cura del Colera, e a tal effetto si aprirà fin da ora una sottoscrizione, la quale contenga i nomi di coloro, che sieno per impegnarsi a fornire o denari, o oggetti utili al servizio degl’Infermi, non esclusi i Locali di loro proprietà, che possono addirsi ai bisogni della temuta occorrenza, e le note di questi benemeriti offerenti si pubblicheranno di mano in mano nel Diario di Roma, siccome sono comparsi nei fogli di diversi altri Dominj d’Italia.

Seconda.   Di destinare diversi locali, o sieno Case di Convalescenza, quante volte non sia sufficiente ad accorrere a tutti i risanati, l’Ospizio all’uopo della SS. ma Trinità de’ Pellegrini e Convalescenti; di fornirle dell’occorrente, e di affidarne la cura a dei probi Ecclesiastici, e Cittadini.

DISPOSIZIONI GENERALI

Premessa l’erezione degli Officj Regionarj di Sanità, oltre le attribuzioni già dette, sarà cura di ciascuna di dette Commissioni, dichiaratosi il Colera in qualunque individuo entro la rispettiva periferia legionaria, di provvedere all’isolamento dell’attaccato, se questo possa curarsi nella propria abitazione; di disporre, che nell’ambiente in cui giace si eseguiscano le fumigazioni o del Morveaux, o dello Smith
, a giudizio de’ Fisici; d’interdire l’ingresso nel detto ambiente a qualunque persona, tranne quelli, che sono addetti all’assistenza sì corporale, che spirituale; di stabilire, che le persone, che devono avvicinare, ed assistere il malato, nel sortire si lavino mani, e viso con acqua acidulata, e si assoggettino alla fumigazione, per la disinfezione delle robbe che indossano, e dovendo toccare il malato di bagnarsi le mani con olio; di prescrivere, che le robbe, che anno servito al malato si gettino in un tino con acqua, e aceto, che dovrà tenersi all’uopo immediatamente fuori dell’ingresso dell’ambiente ove giace l’infermo; ed infine che risanato, o soccombito si disinfetti l’ambiente, e gli oggetti, che vi si trovano, con le solite regole sanitarie.

Accadendo poi la morte, sarà cura delle medesime, che il cadavere sia incassato, e le persone, che lo dovranno maneggiare, e i Becchini, oltre la cautela di bagnarsi le mani con olio, debbano indi lavarsi con acqua, e aceto mani, e viso, e debbano subire la disinfezione delle robbe, che indossano, e nel trasporto al tumulo, la cassa, o la bara, che lo conduce debba essere coperta di tela incerata, e gli uomini, che trasportano la bara, sieno coperti di veste incerata, di guanti, e Bonnet
 della medesima specie, ed indi tanto la Bara, che il vestiario di quelli, che hanno eseguito il trasporto, a maggior cautela sia spurgato.

Nel caso poi, che l’Infermo si debba trasportare all’Ospedale, la bara, ossia barella, dovrà esser coperta di tela incerata, siccome di cappa incerata, guanti, e Bonnet dovranno esser vestiti i Trasportatori; e tali attrezzi, e vestiario egualmente subiranno la disinfezione.

Inoltre dovrà essere accompagnato sì il convoglio funebre, che il trasporto dell’infermo all’Ospedale, dalla Forza
 da tenersi ad una certa distanza, e da un Agente di Polizia, che lo preceda, perché niuno si avvicini ai detti convoglj.

Appena sortito l’Infermo dal luogo ove giaceva, sarà della diligenza delle dette Commissioni di fare eseguire la disinfettazione della camera, ed oggetti ivi esistenti, e di fare immergere le robbe, che lo coprivano immediatamente in un tino con acqua, e aceto.

L’enunciate Commissioni poi per tutto ciò, che loro possa abbisognare, per la Forza, o per qualche sussidiario soccorso si dirigeranno alla rispettiva Residenza Regionaria
. 

Gli Allievi, e gl’Infermieri, destinati come sopra, per servizio di ciascun Officio Regionario di Sanità, potranno impiegarsi negli Ospedali sussidiarj per gli uomini, surrogando in tal caso, altri nei detti Officj: e siccome l’esperienza ha provato, che l’età dai 25, ai 35 anni, è la meno propria a prendere il Contaggio Collerico, così detti individui si dovranno prescegliere di detta età, e lo stesso quanto alle Donne, che si destinassero a servire negli Ospedali supplettorj per il loro sesso. 

Onde poi sia più facile il rinvenimento di detti individui, che vogliano consacrarsi a questi Officj, e ben’anche per incoraggiarli a ben servire, oltre l’onorario, che verrà loro fissato, agli Allievi di Medicina, e Chirurgia, e Studenti in questa Facoltà, si accorderà il privilegio di essere quindi ammessi, senza esame, al servizio degli Ospedali, per farvi i loro Corsi Pratici.

Quanto poi agli altri Inservienti di sesso maschile fuori delle dette classi, si darà loro in fine una gratificazione proporzionata; cioè non maggiore del terzo, e non minore del quinto dell’ammontare degli onorarj, che in totalità avessero percepito, durante il prestato servizio; e alle Donne impiegate al servizio degli Ospedali per il loro sesso, se maritate una uguale gratificazione; se nubili si accorda loro il diritto di essere ammesse alle Liste delle Doti, che da qualsivoglia Pio Stabilimento si distribuiscono
.

N. Grimaldi Segretario della Sagra Consulta e Presidente della Commissione Centrale di Sanità.

In Roma 1832. Presso la Stamperia Camerale. In Perugia presso Vincenzo Santucci.      

DISPACCIO DELLA S. CONSULTA DEL 16 MAGGIO 1832. 

NUM. 119

Illustrissimo, e Reverend. Signore

In mezzo alle cure, che la S. Consulta per obbligo del suo Istituto si va prendendo, ed alle disposizioni, che va diffondendo, sì per allontanare in ogni luogo tutte quelle cause che possono alterare la costituzione fisica dell’aria, ed esser fornite a sviluppo di mali contagiosi, che per disporre in prevenzione tutti quelli metodi, quelle discipline, e quei stabilimenti atti ad accorrere all’umanità inferma nel caso di manifestazione del temuto flagello del Colera - Morbus, e così soccorrere a tempo i colpiti, impedirne una maggiore dilatazione, smorzarne la ferocia, e preservare per quanto sia possibile i sani, in mezzo, dicesi, a queste sollecitudini, non le sono sfuggite le prigioni, le case di condanna, ove esistono, le Caserme, ed i locali di riunione di molti Individui per le istruzioni elementarie.

Ognuno sa, e l’esperienza ne ha sempre convinto, che in caso di epidemia, o mal contagioso, questi stabilimenti sono i primi ad essere attaccati, e che in questi ben spesso sono sì generate sì fatali malattie, e si sono diffuse senza riparo. E’ di dovere pertanto, che richiamino l’attenzione di chi presiede alla pubblica incolumità, al quale effetto vede indispensabile, che in cadaun luogo, senza ritardo, si faccia una esatta visita delle Prigioni coll’assistenza dell’ Autorità Governativa, o chi per essa, dei Deputati Ecclesiastici, dell’Architetto, o Fisici locali, o addetti particolarmente alle medesime, onde verificare lo stato di esse, l’ampiezza, e capacità di ciascun ambiente, ossia di segreta, o di larga, in corrispettività dei Prigioni, che vi esistono, e se sieno tenute con nettezza, e se gli ambienti stessi sieno bene aerati, come ancora se vi esista Ospedale, ed Infermeria, e di qual capacità, e medesimamente di destinare in ciascuna prigione una sala per i Colerici, fornita di ciò che occorre, e se soverchio fosse il numero dei detenuti, studiare il modo per slargarli, ed a seconda dei risultati prendere, ed attivare tutte quelle misure, che corrispondino all’oggetto, e disporre eziandio, che in ciascuno di questi stabilimenti vi si ritenga un deposito di medicinali, o sostanze disinfettanti per il bisogno. Inoltre sarà cura della Deputazione anzidetta d’inculcare, che da qui innanzi le Prigioni sieno tenute colla più possibile nettezza, che si dia alle medesime una mano di calce, che i tavolati, e paglioni siano lavati, e purgati da insetti, che vi si eseguiscano di tratto in tratto le fumigazioni disinfettanti, quali singolarmente dovranno osservarsi nei luoghi comodi, e se i medesimi tramandassero del puzzo, e del fetore, far rimuovere immediatamente tale inconveniente, e non sfuggirà alla considerazione di detta Commissione lo stato eziandio delle latrine, mettendosi indi d’intelligenza con chi si deve per le opportune disposizioni, e per le convenienti riparazioni: e si dovrà inculcare che si ponga assidua avvertenza sulla qualità, ed innocuità dei cibi, che si daranno ai detti Prigioni, e così sul vestiario. E’ poi da uguale necessità, che le medesime provvidenze si adottino nelle case di condanna, ove esistano.

Inoltre si dovranno eziandio far visitare per mezzo di un Deputato probo, di un Fisico, e di un Architetto le scuole pubbliche, o particolari per fanciulli, e fanciulle, ed osservare se sono sufficientemente spaziose, ed aerate, e se vi si conservi la dovuta polizia
 per prendere in caso contrario le misure che si crederanno adattate.

In fine sarà della diligenza di chi presiede al regime della Provincia di officiosamente invitare i Superiorj dei Collegi, e Case di educazione, che esistano nella rispettiva periferia giurisdizionale ad eseguire senza ritardo una eguale diligente ispezione, coll’assistenza del Fisico, o Fisici rispettivi, e di un Architetto, perché faccino correggere al momento tutti i difetti, che si trovassero nelle diverse parti degli stabilimenti medesimi, specialmente alla aerazione delle sale delle Scuole, alla nettezza, e proprietà di tutti i luoghi di espurgo, non senza contemporaneamente prescegliere e stabilire in ciascuno dei medesimi una sala ampia, e proporzionata al numero degli Individui raccolti nei detti luoghi di educazione per curarvi i Colerici con quelle cautele, e discipline, che sono indispensabili all’uopo, ed eguale eccitamento converrà passare ai Superiori delle Case Religiose d’entrambi i sessi, ed in principal modo raccomandar loro, che in prevenzione destinino un’Infermeria per i Colerici, che potessero svilupparsi nelle Comunità, scegliendo anche persone per l’assistenza, e servizio degl’Infermi.

…    

Queste indispensabili precauzioni, si affidano alla cura, e vigilanza di V. S. Ill. ma…

Roma 16 maggio 1832 … Firmato – T. C. Bernetti – N. Grimaldi Segretario – Perugina Mons. Delegato Apostolico.

DELEGAZIONE APOSTOLICA DI PERUGIA

SEGRETERIA GENERALE

___________

DISPOSIZIONI SANITARIE

Perugia 1 Agosto 1835

La micidiale malattia del Colera Morbus fin da quando incominciò ad estendere la sua influenza nelle Contrade d’Europa quantunque alquanto remote all’Italia, e assegnatamente nel 1831 quando infieriva a Parigi ed in altri Paesi della Francia Settentrionale, impegnò il Tribunale della S. Consulta a porre in opera ogni mezzo, onde con somma vigilanza garantire in tempo gli Stati Pontificj da qualunque infezione, procurando così di rendere il più possibile tranquilli gli animi dei Sudditi Pontificj, che presi fossero da timore ed abbattimento per la notizia di tale grave infortunio.

Le misure in quella circostanza adattate sulle provenienze da luoghi infetti o prossimi ai medesimi lungo la via del mare; le discipline prese anche per la via di terra; il Regolamento dei 20 Agosto 1831 con cui si prescrissero le cautele le meglio intese per allontanare nell’interno dello Stato ogni causa di sviluppo epidemico, avendo pure in vista che il male si suscita con più forza ne’ luoghi umidi e paludosi, e che più facilmente attacca la classe degl’indigenti; l’istruzione popolare pubblicata nel 1832 con cui si suggerirono tutti quei mezzi preservativi dal temuto flagello che riguardarono l’intero regime delle Famiglie e dei particolari Individui, sono tanti documenti della sapienza e sollecitudine con cui quel S. Tribunale cercò per quanto umanamente è possibile, d’impedire la penetrazione nei Stati Pontificj di un morbo cotanto esiziale, e per alleviarne i funesti effetti nel caso, che si fosse manifestato.

Purtroppo ora la circostanza del momento è tanto più imponente ed allarmante di quello che lo fosse nel 1831. Il Colera Asiatico non già in Parigi e nella parte Settentrionale della Francia come in quell’epoca, ma sebbene divampa con intensità e con rapidità nel Mezzogiorno della medesima, oltre essersi riprodotto in Marsiglia, e disgraziatamente è anche penetrato nei Paesi dell’Italia posti a confine colla Francia. Se adunque in quell’epoca non poche furono le cure, che si prese il Governo e chi presiede alla pubblica incolumità per impedirne la propagazione nei Stati della Santa Sede, per allontanare quelle cause che influiscono alla predisposizione, e per provvedere in prevenzione tutto ciò che facesse di mestieri per il caso di sviluppo del temuto malore, oggi devono essere tali cure le più incessanti, le più attive, le più efficaci.

     Entrata in queste vedute la rispettabile Congregazione speciale di sanità di Roma, mi ha, mediante venerato dispaccio dell’E. mo sig. Card. Prefetto della S. Consulta Presidente della medesima, abbassate diverse interessanti disposizioni, in adempimento delle quali si prescrive quanto appresso.

 1. Le Commissioni Sanitarie istituite col Regolamento a stampa del 20 Agosto 1831, ovunque circolato, dovranno più che mai spiegare la loro attività, dando opera a tutte quelle attribuzioni che a seconda del Regolamento medesimo sono di loro istituto. A questo effetto le Autorità Governative di concerto delle rispettive Magistrature dovranno dare alle medesime i più efficaci eccitamenti; e quante volte in qualche luogo o non fossero in attività, o non fossero complete, non lasceranno di rianimarle e riorganizzarle coll’obbligo ad esse di adunarsi periodicamente, e di promuovere tutto ciò che giovi a conservare la salubrità della fisica costituzione dell’aria che si respira, e dovranno intensamente vegliare alla nettezza delle strade, alla remozione di tutto ciò, sia letame, o siano altre materie corruttibili, che produce esalazioni miasmatiche, e così quanto ai ristagni di acque, alle fogne, latrine ed altri sordidi ricettacoli. Dette Commissioni devono essere composte del Capo della Magistratura, del Parroco o di un Ecclesiastico, di due probi Cittadini dei più estimati, e di un Fisico. Resta coadiuvata da altri stimabili soggetti, e anche da apposite Condeputazioni ove la vastità del territorio lo richiedesse. Per tale guisa dividendosi questo in varie parti, alla vigilanza e cura parziale troverassi destinato uno dei detti deputati, i quali nelle Adunanze che si tengono periodicamente proporranno le rispettive animadversioni per le analoghe provvidenze.

  2. Essendo di necessità che in ciaschedun Luogo vi sia un sufficiente deposito di Articoli di Medicinali, che sonosi ravvisati i più indicati ed espedienti per la cura dei Colerici, le Commissioni sanitarie prenderanno cura di visitare indilatamente le Spezierie, onde vedere se detti Medicinali vi esistono, e se questi sieno in bastevole quantità per poter far fronte al bisogno nel caso di sviluppo del malore, provvedendo in caso contrario, che le stesse Spezierie ne vengano convenientemente fornite entro il più breve spazio di tempo possibile. Di tali visite e delle misure in oggetto adottate dovranno dalle Commissioni rimettersi alla Delegazione per mezzo delle Autorità Governative i Verbali analogamente compilati per superiore sua intelligenza e governo. Gli articoli dei Medicinali reputati i più indicati sono:

Etere
Solforico


Acetico


Muriatico

Liquore anodino di Hofmann

Canfora

Castoro

Oppio

Succino

Acidi minerali

Manganese
         

Salmarino    
per le fumigazioni 

Acido vitriolico      

Nitro
 

China e suoi preparati 

Calomelano e preparazioni mercuriali

Ammoniaca liquida

Macis o oglio di noce moscata

Oglio di cajeput
.

  3. Dovrà visitare la Commissione stessa gli Ospedali, e verificare se siano ben tenuti, se abbiano tutti gli Utensili ed attrezzi che fanno di mestieri, e se vi sia una o più Sale di separazione per le occorrenze. Di tutto ciò che può mancare, singolarmente di prima necessità, messasi d’intelligenza con chi si appartiene, ne procura senza ritardo il fornimento. Ove non esistono Ospedali pubblici la Commissione dovrà predisporre qualche locale atto all’uopo per poterlo convertire in tale Stabilimento ad ogni bisogno. Anche di tale verifica degli Ospedali ove esistono, e dei locali rinvenuti per servire a quest’uso alla occorrenza, dovrà la rispettiva Commissione dare parimenti per la trafila governativa discarico all’Apostolica Delegazione, onde conosca che questa importantissima disposizione è stata ovunque adempita, e quali sieno i Locali in questo secondo caso destinati.

  4. L’esperienza facendo conoscere che per lo più i primi ad essere colpiti da tale flagello sono i Poveri, trovasi indispensabile di formare presso ogni Comune una Cassa di Beneficenza, onde colla medesima provvedere al salubre e proporzionato vitto dei veri indigenti, dei malati miserabili, ed agli altri bisogni nel caso di qualunque sinistra emergenza purtroppo temibile. E’ pertanto necessario che ciascuna Magistratura e Commissione Sanitaria escogiti con quali mezzi per formare questa Cassa di Beneficenza, con sottoporre i suoi divisamenti al pubblico Consiglio per l’analoga risoluzione, rimettendo poscia il tutto all’Apostolica Delegazione per le superiori provvidenze. Si osserva che questa disposizione è importantissima e che perciò i mezzi da destinarsi per la formazione di detta Cassa debbono essere il più che è possibile proporzionati all’estensione possibilmente prevedibile del bisogno
.

  5. Avvenendo, da che Iddio ne tolga, che disgraziatamente si manifesti in qualche luogo di questa Provincia il temuto malore, o qualche altra malattia epidemica, o contagiosa, immediatamente oltre l’attivazione di tutte le discipline e misure, che si prescrivono nel citato Regolamento… da osservarsi sotto la responsabilità delle Autorità Governative, dei rispettivi PP. Rappresentanti e rispettive Commissioni, s’isolerà la Casa ed il quartiere ove siasi manifestato il malore, e se ne farà immediato Rapporto all’Apostolica Delegazione, anche per spedizione, per le ulteriori disposizioni.

  6. Nell’esposto caso non solo, ma frattanto in qualunque evenienza di malore che presentasse dubbiezza di morbo contagioso, o epidemico, dovrà di giorno in giorno rimettersi all’Autorità Governativa, che lo spinge all’Apostolica Delegazione, un Rapporto circostanziato, ossia Bollettino Sanitario, redatto dalle Commissioni sulle denuncie e relazioni che sono tenuti a rendere i Fisici curanti, quale sarà redatto per la necessaria uniformità sulle tracce della Modula
, che qui si acclude, avvertendo che sia compilato colla maggiore esattezza e diligenza.

  7. Si raccomanda in fine alle Autorità Governative, alle Rappresentanze Communitarie, alle Commissioni sanitarie, alla Forza Pubblica di qualunque Arma, ed agli Officiali ed Agenti di Polizia il maggiore impegno e vigilanza nel mandare ad effetto quanto altro rimane ordinato e prescritto dal ripetuto regolamento…; e vivo persuaso che tutti i suddetti, penetrati della importanza dell’argomento, il quale impegna in sommo grado la loro responsabilità, sapranno spiegare tutta la loro attività ed energia per l’adempimento di siffatte interessantissime disposizioni.

…

IL DELEGATO

A. M. CAGIANO

GOVERNO PONTIFICIO

___________
LEGAZIONE DI FERRARA

Ordine Circolare

Riapertasi la libera comunicazione col Regno Lombardo Veneto, col Regno di S. M. Sarda, e col Ducato di Parma, e Piacenza, ed essendo ora per la Dio mercè nella sua totale decadenza il Colera Asiatico sì nella Capitale del Regno di Napoli, che nelle diverse Province del medesimo che ne erano attaccate, ha visto provvido la Congregazione Speciale di Sanità, per favorire quanto sia possibile dalla sua parte il Commercio, e l’Industria dei Commercianti, di richiamare alcune parziali misure che nell’effervescenza del temuto malore in tante diverse parti dei limitrofi Dominj aveva creduto stabilire sulla circolazione, e smercio degli straccj indigeni, e di fissare un metodo uniforme, e comune per la ricircolazione di detta sporca merce entro la periferia degli Stati della Santa Sede, ha risoluto perciò:

1° Che resti tuttavia fermo, ed in piena attività il divieto dell’introduzione ai confini dei Pontificj Dominj degli straccj, vestiari smessi, biancherie lorde, e simili provenienti dall’Estero, non escluse le lane, e le penne che avessero servito ad uso di letti, non potendo questi articoli essere ammessi, siccome già si trova disposto, se non che nei Lazzaretti marittimi dello Stato Pontificio per subirvi la contumacia, ed il corrispondente spurgo.

2° Che da ora in poi sia permessa agli speculatori di tal genere la raccolta di straccj nell’interno dello Stato, e la circolazione nel medesimo, semprecché sieno accompagnati da Certificato originario, che venga a costatare, essere essi del luogo donde provengono, ed essere ivi stati raccolti.

3° Che volendone gli speculatori ritenere depositi per lo smercio, debbano ovunque raccoglierli in Magazzeni fuori dei Caseggiati, e che siano asciutti e ben aerati, non che capaci di contenere la quantità che vi vogliono racchiudere, senza, che vi restino ammonticchiati, e così compressi da cagionare fermentazione, e ciò sotto la sorveglianza della Polizia rispettiva.

4° Che nel circolare la suddetta merce debba sempre essere munita del suindicato certificato che i Condottieri dovranno seco recare, in mancanza del quale il genere cadrà in commissum, ed il Conduttore, o Conduttori incorreranno nella multa da Scudi cinque per ciascuna balla, ed in caso di recidiva nel doppio.

Le deputazioni Sanitarie, i Ministri di Confine, gli Agenti di Polizia, e di Sanità sono incaricati della osservanza delle presenti disposizioni, che le Deputazioni suddette avranno cura di dedurre a notizia dei trafficanti nel genere di cui è parola a loro direzione.

Dato dal Castello di nostra Residenza. Ferrara 30 Gennaro 1837. 

Il Pro-Legato

A. M. CAGIANO




MOLTO ILLUSTRE SIGNORE

Dall’esame, e confronti dei rapporti Medici di diversi Comuni della Provincia ho purtroppo dovuto desumere, che si è sventuratamente sviluppato, o introdotto un Tifo contagioso, il quale talvolta comincia con apparente sembianza di febbre nervosa semplice, e in appresso spiega il suo carattere insidioso, e maligno, abbattendo poscia il principio della vita; e che questa disgrazia è comune a quella, che recenti rapporti ufficiali mi hanno accennato esistere anche oltre Po.

Penetrato quindi da questa sciagura, che viene ad accrescere il cumulo delle calamità dell’annata, ed ascoltando le voci dell’umanità, non che sentito il parere della Sezione Medica della Commissione Provinciale di Sanità, sono venuto nella determinazione di far conoscere a tutte le Magistrature della Provincia le seguenti massime, perché siano inappuntabilmente eseguite.

     1.   Sarà cura dei Signori Governatori, e dei Signori Gonfalonieri di vegliare attentamente, e con tutta l’attività sull’andamento della salute delle rispettive Popolazioni, e in conseguenza di prestarsi senza ritardo a far eseguire tutti i metodi preservativi da stabilirsi in appresso, ed a rimuovere tutte quelle cause impellenti, che potessero riunirsi nei rispettivi luoghi a detrimento della salute pubblica.

     2.   Daranno le più sollecite disposizioni perché in ciascun luogo siano visitati gli Ospedali dove si trovano, siano forniti nella miglior maniera possibile di suppellettili, ed utensili necessarj, e siano ben custoditi, e tenuti con quella pulizia, e metodo, che tanto influisce in prevenire il miasma nocivo, dando di tratto in tratto la necessaria ventilazione, e gli occorrenti espurghi.
     3.   Se a fronte delle adottate precauzioni, ciò non ostante insorgesse qualcuna delle malattie qui contemplate, l’Autorità Governativa del luogo dove si sviluppassero, nel tempo stesso che si darà il pensiero di far tosto praticare nelle famiglie, nelle quali si manifestasse siffatta morbosità, le cautele atte ad impedirne la diffusione, dovrà notificarlo all’istante alla Commissione Provinciale di Sanità. E siccome spetta ai Fisici il conoscere il carattere della malattia, e il distinguere se sia comunicabile o no, così ogni medico locale sarà dall’Autorità edotto dell’obbligo che gli corre, ed incaricato a riferire immediatamente al suo Municipio ogni, e qualunque accidente di tal natura che gli accadesse di curare nell’esercizio della propria professione, con i rispettivi sintomi, prevenendoli, che in caso di negligenza, o di colposo ritardo, verranno irremissibilmente assoggettati alle pene d’arbitrio del S. Tribunale della Consulta.

     E siccome per alcune viste economiche non fu accordato ad alcune Comuni il Medico Condotto; così si coglie questa opportunità per far loro sapere che dove esiste un Consiglio Comunale, esso è in facoltà di erigere una Condotta Medica.

     4.   Manifestandosi in una Comune la febbre del descritto carattere, o qualunque malattia di sua natura comunicabile, gl’Infermi si faranno trasportare con la maggior sollecitudine possibile allo spedale del luogo, se vi esiste, per essere collocati in luogo appartato dagli altri malati, oppure in un locale da destinarsi a tal uso all’opportunità, ed i fisici proporranno le cautele da osservarsi per impedirne la comunicazione.

Si potrà peraltro concedere a quelli, i quali per agiatezza, e per estensione di abitazione fossero in grado di essere curati nel seno alle proprie famiglie senza pericolo di diffusione, di rimanere presso le medesime sino a tanto però che si atterranno alle rigorose prescrizioni, che saranno ad essi ingiunte dall’ Autorità locale con l’intelligenza del rispettivo Fisico.

      5.   Saranno i Medici, ed i Chirurghi responsabili di tutte le cautele atte ad impedire la comunicazione del male, e saranno vigili nel visitare tali infermi, ed apprestar loro tutti quei rimedj curativi, che possano ricondurli al primiero stato di salute.

     6.   Il sequestro
 ad un infetto qualunque dovrà essere continuato sino a che il Medico della cura lo abbia formalmente dichiarato incapace di comunicare ad altri il contagio. 

     7.   Durante la malattia si praticheranno due volte tutti i giorni suffumigi disinfettanti.

Eccone il metodo più facile, e men dispendioso. Si ponga in una piattina
 cinque dramme di muriato di soda, o sal comune, una di manganese polverizzato, tre di acido solforico, o vitriolico, allungato con due dramma di acqua sopra un piccolissimo foco: da questo miscuglio si sviluppa un vapore gasoso utilissimo per distruggere i miasmi contagiosi nella camera dell’infermo, avvertendo che se la camera fosse piccola, si può diminuire la dose, acciò non riescano incomodi.

Dopo la morte, o il traslocamento, o la guarigione si usano gli espurghi per tre giorni consecutivi. Si tira una corda nella camera su cui si pongono le vesti, coperte, panni, ed altro che abbia servito all’infermo. La biancheria si mette in bucato, indi in una pentola di sufficiente grandezza si pongono oncie 3 di sal comune, oncie 1 di manganese, once 3 di acido solforico allungato con oncie 2 di acqua; si mette la pentola sopra un fuoco debole, si chiude la camera, e le finestre, replicando questa operazione per tre giorni.

Queste precauzioni usate nella giusta loro proporzione nelle stalle infette del Ferrarese dall’ultima peste bovina, e nello Spedale, e nelle Carceri invase dal Tifo produsse(ro) ovunque meravigliosi effetti.

     8.   Il trasporto dei Cadaveri delle persone morte da Tifo si farà colle dovute precauzioni, o direttamente dallo Spedale, o dalla Casa al Tumulo, abbreviando anche in questi casi a giudizio dei Professori il periodo di tempo stabilito dalle Leggi, a norma dell’art. 12 della Circolare a stampa della S. Consulta 22 Maggio 1836 che serve di guida per tutte le discipline prescritte nella presente. 

     9.   I medici condotti, o della cura, dovranno immancabilmente accompagnare la loro denunzia colla storia della malattia da essi creduta contagiosa, o epidemica. A tal uopo sarà conveniente una Tabella Nosologica divisa in colonne, le quali contengano: 1: Cognome, e Nome dell’infermo. 2: Età. 3: Giorni della malattia. 4: Sintomi. 5: Cura. 6: Osservazioni, e cenno prognostico.

     10.   Venendo a notizia della Commissione di Sanità per canale non officiale, o indiretto che sia scoppiata in alcuna Comune la malattia, sarà spedito in luogo un esperto fisico per verificarne lo stato, ed attivarne le misure, a carico di chi di ragione, ed anticipatamente sarà soddisfatto co’ fondi di Sanità, od altri in mancanza di questi.

     11.   Essendo sempre di sua natura urgente l’affare di cui trattasi, perciò in ogni caso i Gonfalonieri corrisponderanno direttamente colla Commissione Provinciale di Sanità, declinando dalla trafila dei Governatori locali.

      Ella si compiacerà di accusarmi la ricevuta della presente …

                   Ferrara 8 Febbraio 1837.                                                                                                                                                                                                                   

                                                                                                                                   (firmato)

DELEGAZIONE APOSTOLICA DI ASCOLI

___________

Commissione Sanitaria Provinciale 

_____

N. 1754.   

Alle Deputazioni Sanitarie della Provincia

In aggiunta a quanto è stato già disposto relativamente alle Provenienze da Roma, atteso il disgraziato sviluppo del Colera Asiatico in quella Capitale, vengo a prescrivere a tutela di questa Provincia, sotto la più stretta responsabilità dei Signori Presidenti delle Deputazioni Sanitarie Comunali il religioso adempimento delle seguenti ingiunzioni.

1.   Qualunque Persona si presenterà, da ora in poi, per introdursi in questa Provincia, proveniente indubbiamente da Roma, o che faccia insorgere fondato sospetto che derivi da quella Capitale, sia, o no fornita di Carte Politiche e Sanitarie sarà colle debite cautele immediatamente arrestata e condotta nella Casa di osservazione. Se tali Persone essendo di questa Delegazione si fossero ricondotte ai rispettivi Focolari, o perché estranee avessero preso alloggio presso qualche famiglia de’ luoghi soggetti a questa Provincia, in tal caso sarà posta subito in contumacia l’abitazione con tutti gl’individui ed altro che vi si trovasse. In quelle Comunità dove non esiste Truppa, le Deputazioni Sanitarie sono autorizzate ad armare (onde circondare le accennate abitazioni, o tradurre nelle indicate Case di osservazione le Persone, animali, merci, ecc.) degl’Individui sui quali possa fidarsi, e che non possino abusare delle armi, ferma pure in questo la personale responsabilità dei Capi della Deputazione sanitaria che avesse adottata tal providenza di dirigere a questa Commissione Provinciale Sanitaria un dettagliato rapporto del suo operato per attendere le decisioni. Al predetto rapporto saranno unite le Carte politiche e sanitarie (che dovranno apprendersi con ogni debita cautela e disinfettarsi) di cui fossero forniti i Provenienti da Roma.

La Casa d’osservazione dove dovranno condursi i Contumacianti presi nelle Comuni dei Governi di Ascoli, S. Benedetto, Affida e Montalto è quella detta dello Sgherro nelle vicinanze del Ponte de’ SS. Filippo e Giacomo di questa Città. L’altra pei Contumacianti arrestati ne’ luoghi soggetti ai Governi di Arquata, ed Amandola è quella eretta nella Rocca di Arquata. Si avrà cura che non sian fatti passare nell’interno de’ luoghi abitati i Contumacianti da scortarsi nelle Case d’osservazione.

 2.  Tutti gli animali, merci, ed altri oggetti provenienti come sopra da Roma, o che faccian supporre esser derivanti da quella parte, saranno sempre, colle dovute cautele, fatti condurre nelle suannunciate Case di osservazione per essere assoggettati alla disinfettazione nei modi di pratica. Anche questi oggetti si procurerà che non passino pei luoghi abitati.

Apprenderanno bene le Deputazioni sanitarie quanto sia interessante il vedere osservate fino allo scrupolo le presenti disposizioni, onde allontanare per quanto si possa che il Morbo devastatore penetri in questa Provincia…

Ascoli 31 Agosto 1837                                        

                                                                        IL DELEGATO APOSTOLICO PRES.

                                                                                            M. ORLANDINI

LA COMMISSIONE AMMINISTRATIVA

della Provincia di Ascoli

Alla Magistratura di Arquata

Per lo passato non si ricevevano nell’Ospedale di questa Città gl’Infermi delle famiglie povere delle altre Comuni della nostra Provincia senza un documento delle rispettive Magistrature, le quali al tempo stesso avessero assunto l’obbligo di pagare al lodato Luogo Pio bajocchi
 15 al giorno per ogni Infermo. Da questo sistema però nascevano non pochi inconvenienti, perché diverse Magistrature si mostravano indolenti o non volevano in verun conto rilasciare il mentovato documento, taluna per lo spirito di una mal intesa economia, e talune (specialmente nelle piccole Comuni) si ricusavano per timore che cadendo Infermi più individui della loro popolazione, non avessero avuto come poi supplire al necessario pagamento, e così i poveri ammalati erano costretti a miseramente morire in un totale abbandono.

Esponevamo noi sì fatte emergenze al Consiglio della nostra Provincia ne’ suoi comizj del prossimo passato Marzo, ed esso perché sian resi i dovuti soccorsi alla bisognosa umanità sofferente, risolse quanto appresso, che fu poi sanzionato ed applaudito dal nostro provvido Governo con venerato Dispaccio della Suprema Segreteria di Stato 11 decorso Settembre N. 78162/1774. 

Che qui dinanzi tutti gl’infermi poveri delle altre Comuni siano ricevuti e curati nell’Ospedale di questa Città a carico collettivo delle Comunità della Provincia, come si è praticato e si pratica per i Pazzi delle famiglie povere.

Che per l’ammissione basti al Luogo Pio il documento del Parroco comprovante la miserabilità della persona caduta inferma, nel qual documento deve accedere la vidimazione dell’Autorità Comunale, ed il detto Luogo Pio nel ricevere l’Infermo deve tosto darne parte alla Commissione Amministrativa della Provincia.

La stessa Commissione Amministrativa od un Membro della medesima avrà tutto il diritto di esaminare, verificare, e sorvegliare nel Luogo Pio medesimo la cura, ed il trattamento di ogni Infermo.

Potrà la Commissione invigilare ed ordinare che non sian fatti riuscire quegl’Infermi, che non siano interamente guariti, cioè se non sia completa la loro convalescenza.

Al finire di ogni Quadrimestre il detto Luogo Pio dovrà presentare alla Commissione il conto del suo avere, e la Commissione medesima ne rimborserà coi fondi della Provincia in ragione di bajocchi 15 al giorno per ogni Infermo.

Non sono comprese in questa disposizione quelle comunità, nelle quali vi sono degli Ospedali già attivati, della quale esenzione dovrà giudicare la Commissione Amministrativa della Provincia, dietro rappresentanze che ne riceverà in argomento.

Comunichiamo alle SS. VV. Ill. me così lodevole risoluzione per opportuna norma all’evenienza che costì cadono Infermi persone di famiglie povere, e diamo loro l’incarico di renderne informati i loro amministrati.

Abbiano ancora la compiacenza di accusarci ricevuta della presente…     

Ascoli 26 Dicembre 1846

                                                                                                 Gli Amministratori Provinciali

                                                                                                             Luigi Tartufoli

                                                                                                         Giov. Pietro Castaldi

                                                                                                     Emidio Marchese Alvitreti

Governo  Pontificio

COMMISSIONE AMMINISTRATIVA

DELLA PROVINCIA DI FERRARA

                                                                   Illustrissimo Signore

Il Consiglio Provinciale, sempre intento a migliorare la condizione de’ suoi amministrati, ed a favorire le scienze e gli studi, nell’ultima sua ordinaria Tornata sopra proposta di quest'Accademia Medico - Chirurgica ha prestato il suo assenso per la soluzione di un tema interessante assai la pubblica salute entro lo spazio di tre anni coll’assegnazione di un premio straordinario di Scudi
 duecento.

Questa Consigliare deliberazione essendo stata encomiata ed approvata dal superiore Governo, l’accademia sullodata si è fatta sollecita di pubblicare il programma di concorso al suddetto premio straordinario, e di questo è a noi grato trasmettere alla S. V. Ill. ma un esemplare per opportuna intelligenza.

…

Ferrara 26 febbraio 1848

…

ACCADEMIA MEDICO – CHIRURGICA 

DI FERRARA

__________
PROGRAMMA DI CONCORSO

A UN PREMIO STRAORDINARIO DI SCUDI DUECENTO

__________
TEMA

MONOGRAFIA DELLE FEBBRI INTERMITTENTI

Si esige che siano più particolarmente considerate le endemiche

 e che si tratti diffusamente dei mezzi igienici atti a toglierne le  

cagioni, o a sottrarre gl’individui alla loro influenza.

…

MINISTERO DELL’INTERNO

                      ____

CONGREGAZIONE SPECIALE

DI SANITA’

___________________________

Roma lì 22 Maggio 1848

ORDINE CIRCOLARE

La Congregazione speciale di sanità è venuta a conoscere, che varie persone addette allo studio della medicina e chirurgia non ancora munite di tutti i gradi accademici si fanno lecito assumere la cura delle infermità: che vari sedicenti medici e chirurghi, specialmente esteri, senz’aver esibito alla competente autorità i loro diplomi, esercitano liberamente la professione non solo presso gli esteri, ma anco presso i cittadini: che altre persone, e perfino le donne in niun modo facoltizzate, osano apprestare rimedi, né si astengono talvolta dal trattare le malattie
; che molti chirurghi s’ingeriscono nelle cure di stretta pertinenza medica, e talvolta di per se soli ne dirigono la medicatura; che infine alcuni droghieri spacciano droghe e preparati medicinali a peso minuto.

     Essendo ciò contrario alle leggi vigenti, non possono non richiamarsi all’ordine tutti i sopraccitati individui, avvertendoli che non si permettano d’ingerirsi in qualsiasi modo in una professione della quale non abbiano ricevuti i regolari diplomi; giacché in caso contrario si procederà contro di loro giusta le medesime leggi vigenti.

     Al fine di evitare che i farmacisti spediscano ricette ordinate da persone non matricolate, verrà a ciascun farmacista trasmesso un Elenco a stampa de’ medici, chirurgi ed ostetrici matricolati. E per rendere tale Elenco il più possibile che si possa esatto, sono invitati i medici e i chirurgi, e gli ostetrici ad esibire entro il termine di due mesi dalla data del presente le respettive matricole al Segretario del Collegio medico chirurgico in Roma, e nelle Province alla Segreteria generale della Legazione e Delegazione respettiva, e riconosciuta l’autenticità, e fattone l’opportuno gratuito annotamento, saranno restituite all’esibitore.

     Trascorsi i due mesi, sarà cura dei Presidi delle Province di fare stampare e distribuire a tutte le farmacie delle respettive giurisdizioni gli elenchi dei vari esercenti suddivisi nelle relative categorie, lo che per questa dominante sarà praticato dalla Congregazione speciale, alla quale il Collegio medico fornirà gli elementi.

     Confida la Congregazione Speciale di Sanità, che coloro i quali professano le arti salutari concorreranno alacremente al fine avutosi in mira di raggiungere, che cioè l’esercizio di una utile e nobile professione non torni a danno della umana specie.

Il Segretario della S. Consulta Vice - Presidente

della Congregazione Speciale di Sanità

A. Matteucci

Guglielmo Persichetti Segretario

Ai Signori Governatori, Gonfalonieri, e Priori

della Provincia di Ferrara
Intenta la Direzione della pubblica Sanità a togliere gli abusi introdotti nell’esercizio delle arti salutari per parte di persone che o non munite di tutti i gradi accademici, o mancandone affatto, ovvero oltrepassando i limiti della propria sfera assumono cure, trattano malattie, ed invadono l’altrui facoltà in contravvenzione alla legge, e con pericolo dell’umanità sofferente, ha disposto: che sia in ogni Provincia formato di nuovo l’Elenco di tutti gli esercenti le arti salutari, onde passarne un esemplare a stampa a ciascun farmacista, ed impedire intanto che si dia corso a ricette ordinate da persone non matricolate.

Perché quindi questa provvida disposizione abbia il proprio suo effetto, nei modi, e colle norme tracciate per uniformità di metodo dalla prefata Direzione resta stabilito quanto segue:

1.° Le Magistrature Comunali coadiuvate specialmente dalle rispettive Deputazioni Sanitarie sono incaricate della formazione dell’Elenco degli esercenti le arti salutari che si trovano nel proprio Circondario previa anche la pubblicazione, se lo trovano opportuno, di apposito avviso…

2.° Dovranno figurare in tale elenco tutti coloro i quali esercitano la medicina, la chirurgia, la flebotomia, la veterinaria, e la farmacia
 indicandone la sua qualifica nella colonna intestata - qualità della Professione -. In quanto ai farmacisti si distinguerà se in alta, o in bassa farmacia, e così dicasi di ogni professione che abbia più classi, distinguendone la precisa come di oculisti, dentisti, ecc. Vi avranno pure la loro sede le mammane
.

3.° Si faranno tanti Elenchi quante sono le diverse qualità di esercenti; e cioè uno pei medici, uno pei chirurghi, altro per i flebotomi, altro pei farmacisti con la indicata distinzione, altro per le mammane, ecc.

4.° Nella colonna intestata - citazione della facoltà - si indicherà la data, ed il numero della matricola, diploma e della Università, e dell'autorità qualunque da cui è stata rilasciata, e tutto ciò presso ricognizione da farsi sui rispettivi originali dal Presidente delle Deputazioni Sanitarie.

5.° Nella colonna - osservazioni - potrà essere manifestata ogni osservazione tanto sull’abilità, assiduità ai suoi doveri, e condotta; non che ogni altra che valga a far discernere la piena cognizione degl’individui.

6.° Desiderandosi dalla Direzione della pubblica sanità di avere entro l’anno lo stato generale di tutti gli esercenti, si rende perciò necessario che immancabilmente siano trasmessi a questa Legazione da ogni e singola Magistratura i rispettivi Elenchi entro quindici giorni decorrenti da oggi.

7.° Importando in fine di conoscere se vi siano persone che esercitano qualunque ramo dell’arte salutare senza matricola, e chi siano, sarà cura delle singole Magistrature di esattamente informarsene, e di trasmettere la nota unitamente agli Elenchi.

Ai signori Governatori, Gonfalonieri, e Priori è raccomandato l’adempimento esatto delle presenti disposizioni.

Dato dal Castello – Ferrara 9 Dicembre 1848.

Il Pro – Delegato
CON. FRANCESCO LOVATELLI

REPUBBLICA ROMANA

__________

IN NOME DI DIO E DEL POPOLO

Cittadini!
Dalla ordinanza sulla Vaccinazione, promulgata dalla Direzione della pubblica Sanità il primo febbrajo prossimo passato, che è sancita per Legge, Voi ravviserete, o Cittadini, un Atto altamente umanitario, che ha l’importante oggetto di salvare l’umana famiglia dalla peste arabica
.

Nel raccomandarvi la scrupolosa esecuzione di quanto in essa si concerne, trovo inutile rammemorare a’ Medici e Chirurghi le norme di prattica che debbono essere desunte dai principi della scienza, onde attuare con successo l’Innesto Vaccino. Debbo fare appello ai zelatori dell’Arte salutare d’adoperare tutta la loro influenza, onde torre fin dalle radici taluni popolari pregiudizj, che mal-auguratamente coltivansi ancora da una classe del Popolo: ritiene d’Essa, essere dispensata d’assoggettare alla Vaccinazione que’ Bambini, che per avventura fossero attaccati da Rachitismo, da Crosta-Lattea, da Tigna, ecc.; mentre per converso l’innesto Vaccino ed umanizzato per molti fatti raccolti da diligenti osservatori si ha, che anzi che danno, vantaggio ne ritraggono in ispecialità la Crosta-Lattea sia umida o secca per quei meravigliosi salutari pervertimenti dinamico-organici, che induce nella cute. Per le quali importantissime osservazioni, sono invitati i Vaccinatori a farne conto nella loro pratica, annotando nei prospetti de’ Vaccinati nella finca delle osservazioni gli ottenuti risultati.

Insiemamente alla presente s’invia alla Deputazione Sanitaria risiedente in ciascun Capo-Luogo di Governo sufficiente quantità di Pus, perché sia consegnato a que’ Professori Sanitarj che debbono per ufficio dar tosto opera alla Vaccinazione nella stagione in che siamo. Tutte le Deputazioni soggette al proprio Governo, presi i dovuti concerti colle rispettive Magistrature Comunali, invieranno nel giorno che verrà loro indicato uno o più Bambini per ricevere la inoculazione col Pus fresco da braccio a braccio, onde poi attuarla nei varj Luoghi del Comune a termini della stessa Ordinanza del 1 Febbrajo anno corrente.

Proseguendo sempre l’Eccellentissimo Cittadino Dottor Baldassarre Corsini a prestarsi alla Vaccinazione di qualunque Bambino nel Sabato di ciascuna Settimana nelle ore del mattino, incominciando dal dì 17 del volgente mese di Marzo al 15 Giugno, e dal dì 15 Agosto al 15 Novembre del corrente anno, mi fu sollecito di dare a Voi Cittadino tale notizia, acciocché resa pubblica in cotesto Comune, possa giovarsene chi amasse condurre i proprj Bambini per essere vaccinati.

Attendo a suo tempo gli opportuni schiarimenti e le necessarie notizie…

Lì 16 Marzo 1849                                  

                                                                                       Il Preside (della Provincia di Ascoli)

                                                                                                       UGO CALINDRI

Ai cittadini Governatori, ed alle

   Magistrature e Deputazioni

     Comunali Sanitarie della

         Provincia di Ascoli

MINISTERO DELL’INTERNO

_____

DIREZIONE DELLA PUBBLICA SANITA’

OSPITALI E CARCERI

Ill. mo Signore

La Direzione della Sanità ed Ospitali alla quale venne proposto il sottoscritto con Chirografo del 3 Novembre 1848, deve fare subjetto di studio accurato i diversi metodi amministrativi, e le regole e discipline degli Ospitali per gl’infermi, al fine di apporre gli elementi della statistica medica, e di stabilire in tutto lo Stato uniformi ordinamenti generali, rispettando pienamente i diritti, e l’autorità di chicchessia. Perciò il sottoscritto prega la Sig. (V.) ………………………. a voler dare o procurare da chi si conviene risposta, come meglio e più speditamente si possa, ai quesiti consegnati all’unito foglio…

                                                                                                                  Dev. mo Servitore

                                                                                                           IL DIRETTORE FARINI                                                                                                                             

Roma, il dì………… 1849 

Allegato alla circolare

 __________________

1. Quanta sia la popolazione la quale ha diritto di essere accolta nell’Ospitale. 2. Quanti ammalati possa accogliere l’Ospitale e quanti ne possa di continuo. 3. Se tutti quelli che comprovano di essere infermi sieno ammessi, o se siano necessarie speciali formalità e quali. A chi spetti il dare il permesso dell’ammissione. 4. Se qualche individuo sia escluso per la natura dell’infermità da cui è afflitto, e se alla regola di esclusione facciasi eccezione in verun caso. 5. Come si regoli la Direzione dell’Ospitale nei casi in cui fosse accolto un individuo tribolato da infermità complicata a talune di quelle, per le quali è sancita l’esclusione; e come nel caso che alla prima infermità per cui venne accolto tenesse dietro alcun’ altra fra le escluse. 6. Se il numero dei letti destinati per le donne inferme sia uguale a quello destinato per gli uomini. 7. Se gl’infermi del contado siano ricevuti, se lo siano gli estranei al comune, alla provincia ed allo stato, oppure se lo sieno soltanto quando per ferite od altro accidente hanno mestieri di pronto soccorso. 8. Se le donne maritate incinte e miserabili sieno accolte per partorire. 9. Se a tal fine siano accolte le giovani che hanno errato e se per queste si usino cautele e riguardi speciali. 10. Se tanto quelle considerate nel par. 8 quanto quelle nel par. 9 si tengano in sale separate, e servano all’istruzione dei giovani, e delle mammane
. 11. Se nelle predette sale si accolgano ancora le puerpere e se tengansi separate dalle altre inferme. 12. Quali regole si usino se venga accolta un’inferma nel periodo dell’allattamento, sia riguardo alla madre, sia riguardo al neonato. 13. Se si ricevano i fanciulli e se vi sia età determinata per riceverli. 14. Se gl’infermi per malattie mediche si tengano separati dagli infermi per malattie chirurgiche. 15. Se vi sia una camera, o sala apposita dove si eseguiscano le operazioni chirurgiche. 16. Se vengano accolti i venerei e se in tutte le stagioni dell’anno, od in date epoche soltanto. 17. Se siano accolti i rognosi ed altri inermi di malattie sordide, ed in caso affermativo se per questi vi siano apposite sale. Lo stesso dicasi dei tabidi
 e dei tisici e se specialmente pe’ rognosi ed altri simiglianti infermi sianvi infermieri speciali, o se essendo il servizio promiscuo si usino diligenze speciali. 18. Se pei cronici, e per gli incurabili si abbiano letti appositi. 19. Se le febbri nosocomiali siano frequenti, e se prendasi alcuna cura speciale quando in uno o più individui sviluppasi una tale infermità. 20. Se vengano ricevuti i soli infermi cattolici, o quelli ancora di altre religioni, ed in tal caso se questi tengansi separati
. 21. Se l’amministrazione dei sacramenti venga fatta al primo arrivare di un infermo all’ospitale o allora soltanto che il medico lo dichiara in pericolo della vita. 22. Se nell’Ospitale vi siano stufe per l’inverno. 23. Se nell’Ospitale vi sia locale da bagni, se per questi si usi l’acqua di pozzo, di fontana, o di fiume, se si facciano bagni sulfurei artificiali, se si faccia servire l’acqua di un bagno per molti malati, se vi siano bagni a vapore in buetta ed in arena
, se alcuno infine sia incaricato di assistere gl’infermi che sono in bagno. 24. Se vi sia un locale separato pei convalescenti, e se vi sia un passeggio allo scoperto pei medesimi; in caso contrario se qualcuno sia incaricato di accompagnarli al passeggio fuori dell’Ospitale. 25. Ogni quanto tempo si ripuliscano ed imbianchino le pareti interne dell’Ospitale, e quali precauzioni si prendano in tali circostanze. 26. Se i letti per gl’infermi siano di ferro o di legno. 27. Se tutti i letti abbiano materassa, e di che qualità siano e le materassa ed i cuscini e le coperte da inverno. 28. Di qual materia siano i vasi in cui si amministrano i cibi e le bevande, non che i vasi da cucina. 29. Per quanti giorni rimanga nello Ospitale un individuo, dopo che il medico lo ha considerato convalescente. 30. Quali sono le bevande ordinarie dell’estate, e quali dell’inverno. 31. Se si diano caffé, gelati, gelatine, bevande grate per sola prescrizione dei medici curanti. 32. Come si facciano i brodi, cioè a dire di quali carni, e con quali mezzi e pratiche. 33. In quali ore si faccia la distribuzione del vitto. 34. Come siano distinte le diete ed i vitti ed in che consistano. 35. Quali siano i cibi più comunemente somministrati, e se possano gli infermi cambiare a loro volontà le qualità di minestre usate ed i modi di cottura delle pietanze che pure si usano per il primo cibo del mattino: se si usi brodo semplice o minestra o caffé o limonata, od altro a volontà dell’infermo, o soltanto dopo il permesso dell’amministrazione o dietro ordinazione del medico. 36. Se nei giorni di magro gl’infermi meno gravi ed i convalescenti sieno obbligati a mangiar di magro, ed in caso quali siano i cibi più ordinariamente apprestati. 37. Se qualche medico dell’Ospitale o commissione speciale di carità sia incaricata di visitare quotidianamente la qualità dei cibi che si amministrano agli infermi. 38. Se sia in facoltà dei curanti lo aggiungere qualche cosa alle diete, o vitto ordinario. 39. In quali giorni ed ore i congiunti possono visitare gl’infermi e per quanto si trattengono. 40. Se qualcuno sia specialmente incaricato di sorvegliare i parenti, onde non portino cibi nocivi alla salute degli infermi e come venga esercitata questa sorveglianza. 41. Se i parenti, con permesso dell’Amministrazione o del Medico curante, possano portare vino, minestre od altri cibi agl’infermi. 42. Se nell’Ospitale vi siano camere discretamente agiate per infermi che pagano mensilmente la loro dozzina, e quando da questi infermi mensilmente si paghi all’Amministrazione dell’Ospitale. 43. Se la popolazione ripari volentieri nell’Ospitale. 44. Quali siano le malattie predominanti nell’Ospitale sia medico o chirurgico. 45. Quale sia l’annuo movimento degl’infermi. 46. Quale sia la mortalità ovvia calcolata sulla media di un ventennio. 47. Se vi siano alcuni sacerdoti esclusivamente addetti all’Ospedale per la parte religiosa. 48. Se alcuna congregazione religiosa di uomini, o di donne presti servigio agli infermi dell’Ospitale ed in caso affermativo quale sia questa congregazione, quali obblighi abbia, quali compensi; se dipenda dal suo superiore regolare in tutto od in parte, oppure in tutto ed in parte dalle Deputazioni dello stabilimento. 49. Quali sono i rapporti che legano il medico dell’Ospitale sia col superiore, sia cogli individui che compongono la congregazione. 50. Come e da chi vengano eletti li medici e chirurgi ordinarj dell’Ospedale, quali sono gli obblighi, o quali i compensi, ed in quali ore si facciano le visite mediche e le medicature. 51. Se questi medici abbiano mano, e voce nell’Amministrazione dello stabilimento. 52. Se vi siano astanti medici, e chirurgi, quanti siano, se dimorino nello stabilimento, quali siano i loro doveri, quali i compensi. Se il servizio e la nomina sia stabile o temporanea. Quali siano i requisiti necessari per essere ammessi, e da chi dipenda la loro nomina. Lo stesso dimandasi intorno ai giovani ammessi come praticanti sia in medicina che in chirurgia. 53. Quale sia il numero degli infermieri, quale il luogo per il loro servizio, e per conseguenza quale sia il numero proporzionale degli infermi affidati alla cura e sorveglianza di ciaschedun infermiere. 54. quale sia il numero degli impiegati in cucina. 55. Quale quello dell’impiegati di farmacia. 56. Qual è l’autorità che i medici tanto ordinari, quanto assistenti esercitano sugli infermieri ed altri impiegati addetti al servizio dei malati. 57. In caso di mancanze, chi infligge le pene, quali sono: 1° per gli Ecclesiastici a cui è affidato il Ministero religioso, come per quelli appartenenti a Corporazioni Religiose che esercitano pietosamente gli ufficj d’infermieri; 2° per i medici ordinarj, per gli assistenti, e per i giovani praticanti; 3° per gli infermieri ed altri impiegati in servizio degli infermi; 4° quali infine le pene inflitte agli infermi, per indisciplina, irriverenza, ed insubordinazione. 58. Se si usi di tenere sopra i letti degli infermi le tabelle di diagnosi, e le note delle prescrizioni. 59. Se si conservino registri delle infermità delle cure e delle autopsie atti a fornire dati statistici completi. 60. Spirati che siano gl’infermi, per quanto tempo si lascino nel loro letto; dove si rechino dopo. Se in istanza mortuaria comune, quale ne sia la proprietà e la sorveglianza di custodia. Quanto vi si lascino prima di procedere alla necroscopia e sepoltura. 61. Se la necroscopia si faccia su tutti i cadaveri indistintamente, o su di alcuni soltanto. 62. Se nel periodo che tengonsi gli estinti nelle camere mortuarie si tentino, in caso dubbio di morte apparente, i mezzi efficaci a richiamarli in vita e quali sieno. 63. Se si aspetti, prima di procedere alla necroscopia o sepoltura, che nel corpo del cadavere si manifestino le prime tracce di putrefazione come unico indizio certo di morte reale, o si faccia dopo che è trascorso un dato periodo di tempo. 64. Se nei casi di morte avvenuta per asfissia si abbiano cure speciali, se tengansi questi in camera mortuaria separata, se s’usino mantici insufflatorj
, o quali altri mezzi, e se a questi mezzi in tutti i casi si faccia ricorso e per quanto tempo, o se si usino in alcuni casi soltanto. Da ultimo se gli infermieri abbiano le nozioni delle prime cose da apprestarsi ad un asfittico per tentare di richiamarlo in vita. 65. Se le confraternite di devozione od i parenti abbiano alcun diritto sui cadaveri, per impedire le autopsie, e per provvedere al seppellimento a loro piacere.
 66. Se lo stabilimento abbia di proprio, un Gabinetto patologico, una biblioteca, un Armamentario di ferri chirurgici, chi sia incaricato della sorveglianza, dell’aumento, e del mantenimento. 67. Se vi sia una sala apposita per le autopsie, e non essendovi, quanto la camera mortuaria comune sia lontana dalle sale degli infermi, e quali mezzi si usino per elidere gli effluvj nocivi. 68. Se le biancherie che hanno servito per gl’infermi di malattie sordide o contagiose si tengano a parte, e se si prescrivano appositi mezzi per imbiancarle. 69. A quanto ammontino le rendite annue dell’ospitale. 70. Se abbia pesi
 ed obblighi speciali, quali e quanti siano, e quanto per questi vengano diminuite le rendite. 71. Se annualmente l’Amministrazione dell’Ospitale avanzi una somma speciale destinata ai casi straordinari di epidemie; se no, come siasi regolata quando queste sono avvenute. 72. In che consistano le rendite dell’Ospitale, ossia da quali capitali vengano somministrate. 73. Se i fondi stabili dello stabilimento siano affittati, oppure se vengano amministrati e condotti per conto ed a cura del medesimo. 74. Come sia costituita la Deputazione amministrativa dell’Ospitale. 75... 76. Se i beni e le rendite per l’Ospitale siano separati ed amministrati separatamente, o tenuti in comunione con quelli altri istituti di beneficenza. 77. Se l’Amministrazione dell’ Ospitale od altra congregazione beneficante dia soccorso a domicilio agli infermi poveri. 78.  A quanto ascendano le spese dell’Amministrazione. 79. Quanto spenda annualmente l’Ospitale in vitto. 80. Quanto in medicinali. 81. Se dalla farmacia dello Ospitale si diano rimedj agli infermi poveri, ed in caso che sia fissata una data somma, a chi spetti determinare la quantità dei rimedj, ed ordinarne la somministrazione. 82. Qualora per l’oggetto esposto sia fissata la somma da impiegarsi, come venga speso il denaro in caso di avanzo, e come si regoli l’Amministrazione in caso che non fosse stata sufficiente. 83. Se i curanti siano impediti dai regolamenti di ordinare certi rimedj, o mezzi curativi di costo, ed in caso che li credessero necessarj a chi si debbono dirigere per ottenerne l’autorizzazione. 84. Quanto si spenda dall’Amministrazione in servimento. 85. Quale stipendio abbiano gl’infermieri. 86. Se gl’infermieri, e gli impiegati di cucina e di farmacia, non che i medici e li chirurghi abbiano diritto dopo un determinato numero di anni a soldo di pensione o ritirata: ed in caso che il soldo si aumentasse gradatamente a seconda degli anni di servizio, da quale dato dall’amministrazione si parte per fissare la giubilazione
. 87. Quanto si spenda in combustibili. 88. Quanto in vino. 89. Quanto annualmente in biancheria nuova, ed a quanto ammonti la perdita annua dell’Ospitale in consumo di biancheria da ridursi a pezze, filacce, ecc. 90. Se per tutte le provviste necessarie allo stabilimento si facciano appalti, o se la amministrazione le faccia per conto proprio a cura di sindaci, o di altri incaricati.

Sagra Consulta


SANITA’ ED OSPEDALI

Roma, 4 Novembre 1853.  

In ogni tempo il Magistrato Supremo di sanità ha veduto quanto importi alla conservazione dell’umana salute di rimuovere ogni causa che influire potesse ad alterare l’igiene pubblica, mezzo efficacissimo non meno per allontanare nel generale la possibilità dell’invasione di Morbi esotici e contagiosi, che per prevenirne le più fatali conseguenze, ove per gl’imperscrutabili disegni della Provvidenza gli umani sforzi e le combinazioni superiori al potere delle Magistrature apprestassero ai Morbi stessi l’adito a penetrare nello Stato, o in qualunque punto del medesimo. Questo dovere di chi possiede al delicato e nobile istituto non è cessato ai nostri giorni, nei quali da più lati si apprendono dimenticate le salutari discipline ripetutamente inculcate, ed è perciò che la Congregazione speciale di Sanità si trova obbligata a ripetere i suoi sforzi onde le sane leggi della pubblica igiene siano richiamate nel loro stretto rigore, e quindi entrando a parte a parte a sminuzzarle, ha ordinato nella sua adunanza del 26 settembre scorso, che con circolare a stampa ai Presidi delle Province s’inculchino le seguenti discipline, insistendo che si mandino ovunque alla più precisa esecuzione.

1. Si visitino le abitazioni dei poveri, s’impedisca lo abitare di molte persone in un solo non proporzionato ambiente, si vieti onninamente la coabitazione degli uomini con animali immondi e sudici, si rimuovano gli stracci, i cenci, si chiudino gli abituri umidi, sozzi, senz’aria e senza luce, e si dichiarino dalle locali Autorità Sanitarie inabitabili, operando di conseguenza a tale dichiarazione. Medesimamente si vieti lo abitare case di recente costruzione o assoggettate a grandi riparazioni finché le Deputazioni Sanitarie mediante accesso non le dichiarino asciutte, salubri ed abitabili.

2. S’incomba colla maggiore diligenza alla spazzatura delle strade, delle piazze pubbliche, cortili ed altri qualsivoglia ricettacoli d’immondezze, e ciò si faccia tanto il giorno, che la notte, asportandone il risultante letame in luoghi discosti dalle Città e Paesi abitati.

3. Si rimuovino severamente le inibizioni di gettare immondezze ed acque dalle finestre, e curino le Autorità che senza riguardi siano puniti i contravventori; così pure s’impedisca ogni ristagno di acque piovane o procedenti da qualsivoglia altra parte.

  Si visitino le latrine pubbliche e private, le cloache, le fosse di letame, e si facciano vuotare e pulire di notte nell’inverno chiudendo quelle che non hanno scolo, o siano mal costrutte. Si rimuovano gli acquai e la melma, che in taluni luoghi specialmente nelle vicinanze dei fiumi fanno sedimento nelle grotte, cantine e sotterranei.

5. Abbiasi cura d’ispezionare le cisterne, i pozzi e le fontane provvedendo alla loro nettezza.

6. Una più speciale sorveglianza si porti sugli Ospedali, sulle Carceri, Luoghi di pena, Ospizi per vecchi e per fanciulli, Ospizi de’ poveri onde rimuovere ogni causa di alterazione di aria per via di esalazioni perniciose, e così pure certi opificij che potessero esalare materie graveolenti ed insalubri.

7. Ulteriore eccitamento si dà all’attivazione dei pubblici Cimiteri, aggiungendosi che ove esistono vadano di pari passo le cure delle varie Autorità per la tenuta Religiosa e veramente Sanitaria. Ove non esistono, queste cure e lo zelo il più fervido animi le Autorità medesime alla maggiore sorveglianza sulle sepolture onde vi si pratichino tutte le discipline inculcate dalle Leggi dell’igiene pubblica. Altrettanto si dice delle camere mortuarie.

8. I pubblici macelli, le botteghe di macellari, le pescherie, le stalle formano oggetto di grave interesse per le Deputazioni Comunali di Sanità. Si visitino perciò spesso e si rimuovano con ogni prontezza gl’inconvenienti che da questi stabilimenti emergono all’umana saluta. Ottimo preservativo sarà quello di spargere su questi luoghi, e così negli Ospedali, Carceri, Case di Condanne, camere mortuarie, ed in genere in tutti gli stabilimenti ove sia raduno di molte persone, del cloruro di calce
.

9. S’inculca di nuovo, e se ne impegna la corrispondenze dei Presidi, la remozione degli animali immondi dalle Città e paesi ove in qualche sito si seguitano tuttavia ad allevare con disdoro dell’odierna civiltà.

10. Per ultimo non si saprebbe mai raccomandare abbastanza la più severa ed accurata sorveglianza sui Commestibili e sulle bevande, distruggendo senza riguardi e malgrado ogni riflesso di danno privato tutti quegli articoli che con acconce perizie di probi esperti si trovassero insalubri e perniciosi a chiunque ne mangiasse e ne bevesse. I frutti immaturi, le carni ed il pesce in putrefazione ancora incipiente siano l’oggetto precipuo di spesse ed incessanti visite delle singole Deputazioni. I vini siano poi di non minore investigazione dappoiché sono universalmente note le male arti che si adoperano per adulterarli, oltrecché di natura loro sogliono corrompersi e guastarsi.

  Sarebbe vano ogni ulteriore eccitamento alle varie Autorità per la precisa osservanza di tali discipline, e delle ulteriori ancora che la loro saviezza fosse per giudicare più proprie alle rispettive località, mentre oltre la sicurezza in cui la Congregazione Speciale è di tutto il buon volere, del quale per esperienza conosce generalmente parlando animate le Autorità medesime, è troppo prezioso l’argomento da cui sono meglio che dalla sua voce interessate, quello cioè dell’incolumità di tutte le Popolazioni che sono loro affidate, sicché non abbisogni al Sottoscritto altro che impegnare la cortese corrispondenza dei Presidi a dare coi mezzi che stimerà convenienti la più estesa pubblicazione della presente Circolare…

Dev .mo obb. mo Servitore

IL PRESIDENTE DEL SUPREMO TRIBUNALE DELLA S. CONSULTA

VICE-PRESID. DELLA CONGREGAZIONE SPECIALE DI SANITA’

S. SAGRETTI

Sagra Consulta


SANITA’ ED OSPEDALI

Roma lì 12 Luglio 1854

                                                                                                     Ill. mo e R. mo Signore

Gli utili cangiamenti in questi ultimi anni nella cavatura della Seta, hanno offerto motivo a ragionevoli domande di una modera agli antichi regolamenti sanitarij che vincolavano una tale industria con misure altronde savissime, ma che nel metodo così detto Lombardo possono subire una qualche modificazione.

Quindi occupatasi la Congregazione Speciale di Sanità in parecchie adunanze di questo importante obietto, è stata nella deliberazione di rifondere radicalmente un nuovo regolamento a quest’uopo, col quale derogandosi ai precedenti si fissassero le norme da osservarsi nell’esercizio di tale industria, regolamento che viene riassunto nei seguenti articoli sanzionati definitivamente nell’Adunanza del 19 p.p. Giugno.

Siffatti articoli si trascrivono nella presente Circolare a stampa, e sono:

 1° Le Filande di Seta con caldaje alimentate da fuoco di legna, e con naspi
 mossi a mano secondo il metodo antico dovranno esser poste fuori della Città e Terre, ovvero ne’ luoghi più appartati delle medesime sotto la sorveglianza in Roma e Comarca
 della Congregazione Speciale, e delle Delegazioni della Commissione Sanitaria Provinciale.

2° Le acque ove sono stati immersi i bozzoli, appena tolte dalle calderuole o verranno per chiavica coperta scaricate in un qualche fiume o torrente vicino, o trasportate in esso entro botti ben chiuse e sempre in distanza dalle pubbliche vie, e dell’abitato.

3° Le Filande già stabilite ed attivate entro i caseggiati vi rimarranno; non siano però esse mai al livello di strada; occupino invece le parti superiori del fabbricato, con fenestre sfondate fino al pavimento, ampie, incrociate, ed anche occorrendo, con ventilatori alle pareti esposti ai quattro rombi del vento
. Ciò venga affidato alla sollecitudine della Commissione Sanitaria Provinciale, onde il lavoro corrisponda all’oggetto.

4° Il trasporto delle crisalidi spogliate della seta, ossia dei verminacci, dee farsi entro casse verniciate internamente ed esternamente con coperchi incassati, e chiusi a chiave.

5° La cottura di questi verminacci o fondi per ottenere l’ultimo involucro serico, chiamato stoppa o bavellone, non si eseguirà mai entro l’abitato, ma sì bene in luogo rimoto alla distanza non minore di 1000 metri dalle ultime abitazioni in riva a un fiume, a un torrente, o a un fosso ove siavi acqua corrente e perenne.

6° I verminacci spogliati da ogni indumento serico, quando rimossi appena dalla filanda non fossero seppelliti in profonda buca da chiudersi con strato di terra profondo non meno di cinque piedi, potranno essere diseccati al sole per servire di concime.

7° Sia fatto questo disseccamento alla distanza di 1500 metri almeno dall’abitato, e la Commissione Sanitaria Provinciale invigili affinché questa delicata operazione venga eseguita a dovere, e non arrechi nocumento anche alle case coloniche, che si trovassero sparse per avventura nella campagna vicina.

8° Le filande di seta secondo il metodo Lombardo cioè con calderuole riscaldate a vapore, e con naspi mossi dalla forza del medesimo, non vengono comprese nelle disposizioni espresse all’articolo primo.

9° I Proprietarj di Esse hanno obbligo stretto di uniformarsi alle altre discipline contemplate nel presente regolamento, e sono inoltre avvertiti da non omettere la scottatura delle gallette coll’uso del Vapore
.

10° In ogni filanda, cessato il lavoro, dovrannosi pulire esattamente tutte le calderuole, che hanno servito all’operazione del giorno, e ogni sera dovrà essere spazzato con ogni cura il pavimento del Laboratorio.

Si compiega pertanto un sufficiente numero di esemplari del presente Circolare foglio all’uopo che siano diramati a tutte le Autorità di codesta Provincia, e perché il Regolamento adottato in argomento sia reso di pubblica ragione e puntualmente in ogni luogo eseguito.

Si starà attendendo un gentile riscontro del presente foglio…

Dev. mo Obb. mo Servo

IL V. PRESIDENTE

SALVO MARIA SAGRETTI

Sagra Consulta


SANITA’ ED OSPEDALI

Roma lì 28 Novembre 1854 









                       Ill. mo e R. mo Signore

La malattia colerica non solo è terribile perché capace di troncare rapidamente la vita di colui che ne viene attaccato, ma anche perché può, assunta la forma epidemica, in pochi dì decimare una popolazione, arrecando ovunque la desolazione, e lo spavento.

Avendo l’esperienza dimostrato, come per alcuni provvedimenti si giunga a soffocare il germe di questo morbo, od almeno ad impedirne la diffusione, la Congregazione Speciale di Sanità nel sommo dispiacere di sentire che in varie Città e Paesi siasene manifestato alcun Caso, si fa sollecita inviarle alcune copie di un’istruzione popolare pubblicata in quest’anno medesimo in occasione dello sviluppo del colera nella Capitale, in cui sono indicate molte cautele necessarie ad usarsi da coloro che assistono infermi di questo genere.

E poiché per fatti si è giunto a conoscere non essere sufficienti coteste cautele per conseguire lo scopo desiderato, perciò la Congregazione si è determinata prescrivere alcune altre norme, interessando la S. V. Ill. ma e R. ma ad attuarle con ogni sollecitudine ed esattezza.

1° Nell’Ospedale di ogni Città o Paese si destineranno due camere di sufficiente grandezza, e bene aerate, l’una per collocarvi e curarvi gl’infermi di colera, l’altra per racchiudervi quelli, che siano semplicemente in sospetto di essere attaccati da tale infermità.

N. B. Ove non vi fosse alcun Ospedale si prepareranno in un luogo abbastanza appartato due buone camere da servire al detto uso.

2° In vicinanza dell’ingresso di queste camere e dello Spedale vi sarà un locale (anche costruito in legno, quando non fossevi una camera qualunque) nel quale dovranno esporsi alle fumigazioni di Morveau tutti coloro, che ne uscissero, Sacerdoti cioè, Medici, Inservienti, Convalescenti, e le persone altresì che avessero trasportato all’Ospedale alcuno affetto da tal male, e che non manchi mai in questo locale un vaso contenente una soluzione di cloruro di calce, da rinnovarsi al bisogno, destinato a far lavare e mani e braccia a tutti coloro che avessero avuto contatto cogl’infermi di colera.

3° Sarà ingiunto al Medico o ai Medici di denunziare alle competenti autorità qualunque Caso fosse loro dato d’osservare di simile malattia, indicando il nome il cognome e il domicilio dell’infermo, e questa denuncia per quelli che saranno curati nella propria casa, dovrà rinnovarsi tanto in caso di guarigione quanto in caso di morte.

4° In via di persuasione, non giammai per comando o per violenza, si procuri d’indurre gl’infermi mancanti di mezzi per curarsi nella propria casa di andare all’Ospedale.    

5° Ove si sviluppasse il colera in alcuno individuo già esistente in uno Ospedale immune da questa infermità, sarà immediatamente trasportato nella camera o nello Spedale destinato per colerosi. Quindi si toglierà il letto sul quale giaceva per disinfettarlo, come appresso al paragr. 7° si dirà, e frattanto si getterà sul pavimento occupato dal letto, e nelle vicinanze certa qualità di acqua contenente in soluzione cloruro di calce.

6° Verificatosi appena un Caso di tal fatta tutti gli oggetti di vestiario degli altri infermi nell’Ospedale esistenti si sottoporranno a fumigazioni di cloro disponendoli opportunamente in una camera su corde appositamente stese, si avrà inoltre cura che i convalescenti ritardino di qualche giorno la loro uscita dall’Ospedale stesso, e nell’uscire si assoggettino a fumigazioni di cloro, mantenute le avvertenze di sopra rammentate.

7° Trasportato che siasi un infermo affetto da colera all’Ospedale si faranno eseguire nella camera ove giacque, gli espurghi di metodo attendendo con ogni diligenza che le robe e gli oggetti, che servirono all’infermo convenientemente disposti, ricevano ovunque l’azione disinfettante di questi vapori, si bruceranno gli oggetti estremamente laceri, compensandone, se sia d’uopo, ai parenti la piccolissima perdita; la lana del materasso sarà anche essa esposta ai vapori di acido solforoso o di cloro e poi lavata, sarà bruciata la paglia del pagliaccio
, e quindi lavate e messe in bucato le biancherie tutte per l’infermo adoperate, dopo essere state immerse per una mezz’ora in un recipiente contenente acqua con cloruro di calce. Che se non potessero per la ristrettezza del luogo, o per essere abitato da altre persone praticarsi ivi tutte le dette misure, si effettueranno in parte in un locale, che sarà (data l’occasione) destinato.

8° Nessun parente prossimo (salvo alcuna rarissima circostanza) potrà entrare a visitare i colerosi nell’Ospedale, ed entratovi non ne uscirà se non disinfettato de’ vapori di cloro. Niuno potrà visitare i malati dell’Ospedale, benché affetti da malattie ordinarie, se in questo Spedale siavi stato alcun Caso di colera, o se questa malattia siasi sensibilmente sviluppata nella Città o nel Paese.

9° Ove l’individuo attaccato da questo male possa curarsi in casa si raccomandi che persone inutili non penetrino nella camera, ed ancor più che non si avvicinino al letto, ma vi abbiano accesso le sole persone necessarie alla cura, e si consigli loro di lavarsi spesso le mani e braccia con acqua contenente cloruro di calce, e di non porsi a contatto con altri individui se prima non siensi disinfettate per mezzo dei vapori di cloro.

10° …

11° Passato di vita un coleroso, il cadavere sarà più o meno sollecitamente collocato nella cassa il cui coperchio sarà posto da un lato, e così scoperto verrà trasportato in una camera mortuaria da destinarsi, ove rimarrà almeno per 12 ore, passate le quali si getterà su di esso cloruro di calce impastato con acqua, quindi chiusa la cassa si procederà all’inumazione.

12° I becchini, inumato il cadavere, si laveranno le mani e le braccia con acqua clorurata, e si disinfetteranno con fumigazioni di cloro.

13° Se durante qualche tempo altri casi di Colera non apparissero, allora si procederà alla disinfettazione degli Spedali, e delle case ove gli attaccati dal morbo vennero accolti, e ciò eseguirassi colle fumigazioni di cloro, coi lavacri di cloruro di calce, colla rastiatura delle pareti, e col dare ad esse di bianco.

14° Si provegga che il popolo non si cibi di cose insalubri, e si disperda alla circostanza tutto ciò che i Medici specialmente indicassero come pregiudizievole alla umana salute.

15° Si tenga il più sovente possibile informata la Congregazione Speciale di Sanità dei Casi di colera che verranno manifestandosi, indicando non solo il nome cognome, età professione, genere di vita dell’individuo che ne fu attaccato, ma anche quali cause si possan sospettare ne abbiano favorito lo sviluppo.

16° Qualora malgrado queste misure sanitarie il colera si diffondesse converrebbe stabilire uno o più Ospedali provvisorj. Una o più case di soccorso, una o più deputazioni Sanitarie colle medesime norme che furon prese per lo passato in Roma provvedendo e gli uni, e le altre di Sacerdoti, di Medici, di Chirurgi, di Farmacisti proporzionati al numero degli ammalati, e della popolazione, e alla grandezza della città o del paese colpito dal flagello Asiatico.

17° Poiché l’esperienza ormai convince che la malattia colpisce in preferenza le classi infime, come Campagnoli, Stracciaroli e simili, sarà opportuno che le pubbliche Autorità esercitino una speciale sorveglianza sugli Alberghi ove tali individui sogliono alloggiare. Con frequenti accessi è mestieri accertarsi, che tanto gli Alberghi presi in generale, quanto ogni ambiente in particolare siano abitabili, limitando in caso affermativo il numero degl’individui che ogni ambiente possa e debba contenere, ed esigendo tanto nell’insieme dell’Albergo quanto nel particolare d’ogni stanza la più rigida e scrupolosa nettezza.

Resta ora alla Congregazione di pregare efficacemente la S. V. Ill. ma e R. ma perché, all’opportunità di qualsiasi sviluppo, che Dio tenga lontano, in codesta sua Provincia, voglia comunicare la presente circolare e suo allegato, non che d’interessarsi col noto suo zelo e solerzia all’adempimento delle varie prescrizioni, ed interessandola a darne cenno di ricevimento…





D .mo obbl. mo Servitore
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    S. SAGRETTI

ISTRUZIONI POPOLARI PER LA DIFESA INDIVIDUALE CONTRO 

IL TIFO ESANTEMATICO O TIFO PETECCHIALE
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MINISTERO DELL’INTERNO

Direzione Generale della Sanità Pubblica

Roma

Coop. Tip. Manuzio…

1908

Il tifo…, fra le malattie infettive e contagiose del nostro Paese, è una delle meno frequenti; tuttavia esso compare tratto tratto in forma di epidemie, le quali incutono il terrore nella popolazione per la rapidità con la quale insorgono, per l’imponenza del male e per la notevole mortalità.

La malattia comincia col mal di capo e dolori alle gambe e alle braccia, cui alcuni giorni dopo sussegue un’alta febbre… accompagnata da forti brividi. Gli ammalati si mostrano assai prostrati e cadono facilmente in uno stato di sonnolenza con deliri; fra il terzo ed il quinto giorno si manifestano sulla pelle, specialmente sul torace e sul ventre, delle macchie rosse della grandezza di una capocchia di spillo fino a quella di una lenticchia, dette petecchie…

Quando avviene la guarigione, la febbre cessa dopo due settimane, in modo rapido ed in seguito a profusi sudori. Durante la convalescenza, la pelle si sfoglia in piccole squame.

…

La malattia viene trasmessa dal malato ai sani:

1° per mezzo di contatti diretti…;

2° per mezzo di contatti indiretti, vale a dire toccando uno qualsiasi degli oggetti che, per essere stati usati dal malato, o anche semplicemente per trovarsi nella sua stanza, possono contenere i germi infettanti prodotti ed eliminati dal tifoso;

3° in questo senso sono pericolose specialmente le biancherie del corpo e da letto, gli abiti, le coperte ed i berretti, le posate, i bicchieri, i piatti, i libri e gli oggetti di uso personale, i mobili, i tappeti, ecc., il pavimento e le pareti della stanza ove dimora l’infermo;

4° per mezzo delle mosche e di altri insetti, i quali non solo possono trasportare meccanicamente il materiale infettante, ma altresì inocularlo direttamente nel sangue mediante punture;

5° per mezzo degli alimenti, ove siano conservati nella stessa stanza ove dimora l’infermo o comunque vengano contaminati da materiale infettante;

6° per mezzo delle persone che assistono, o circondano, o altrimenti hanno rapporto col malato, quando anche esse non prendano la malattia;

7° per mezzo dei convalescenti allorché essi si mettono a contatto dei sani, prima che sia terminata la completa desquamazione della pelle;

8° per mezzo dei cadaveri.

Il tifo esantematico non solo può colpire indistintamente tutte le età, ma eziandio tende a propagarsi con grande rapidità; di conseguenza è necessario appena si manifesta un primo caso, di provvedere immediatamente ad un severo isolamento dell’ammalato. L’isolamento si fa nel modo più sicuro e migliore in un locale che possegga locali adatti e bene separati dagli altri; ove ciò non sia possibile potrà anche farsi a domicilio, ma in questo riscontro conviene allontanare le altre persone, lasciando in quella data casa solo chi attende all’assistenza dell’ammalato…

La stanza de malato deve essere bene aerata; le finestre o permanentemente o il più lungamente possibile aperte perché l’esperienza ha dimostrato che in quella maniera si diminuisce il pericolo d’infezione.

La stanza sarà tenuta colla maggiore pulizia congiunta ad una sistematica ed accurata disinfezione. Il pavimento verrà ogni giorno pulito con stracci inumiditi di soluzione di sublimato al due per mille. Pure con stracci inumiditi nella medesima soluzione, si puliranno i mobili, il letto, ecc., senza sollevare polvere.

Nessun mobile e nessun oggetto di uso personale dello infermo si farà uscire dalla stanza, senza essere stato in precedenza sottoposto alla più accurata disinfezione.

La persona che assiste l’ammalato indosserà una sopravveste di tela che valga a difendere i suoi abiti da contatti con materiale infettante e coprirà pure la sua testa con un berretto o una cuffia di tela per impedire che germi infettanti si depositino sui capelli e vengano trasportati altrove. Ogni qual volta toccherà il malato o gli oggetti da esso adoperati, si disinfetterà le mani: a questo scopo terrà nella stanza una catinella contenente almeno un litro di soluzione di sublimato corrosivo all’uno per mille, ove immergerà le mani.

« Il sublimato corrosivo o bicloruro di mercurio è molto velenoso, occorre quindi la ricetta del medico onde ritirarlo dalla farmacia; ed al medico debbonsi chiedere eziandio le necessarie istruzioni per la preparazione, il prudente maneggio e la conservazione della soluzione. Qui si ricorda solamente come il sublimato intacchi tutti i metalli, e che per conseguenza non devesi impiegare per la preparazione e conservazione della soluzione recipienti di ferro, rame, ecc., né immergere in questa, per veruna ragione, oggetti di metallo, e nemmeno toccarla con anelli alle dita.

In questi ultimi anni si è assai diffuso, perché assai comodo e pratico, l’impiego delle pastiglie di sublimato, delle quali la nostra farmacopea prescrive due tipi: uno di essi si compone di mezzo grammo di sublimato e mezzo grammo di sale di cucina…; l’altro tipo contiene un grammo di sublimato ed un grammo di sale… Nell’uno e nell’altro caso le pastiglie devono essere colorate in rosso (con eosina), affinché la soluzione non si confonda con l’acqua comune.

… La soluzione di sublimato nella quale si immerge la biancheria, è bene venga rinnovata dopo non più di due o tre giorni, quella per le mani ogni giorno.

Il ministero dell’Interno nei casi di minaccia di epidemia mette a disposizione dei Comuni poveri, dei barattoli contenenti un miscuglio di 50 grammi di sublimato e 200 grammi di sale di cucina; questo miscuglio si scioglie prontamente e si presta ad un efficace uso di disinfettante…

In luogo del sublimato possono eziandio impiegarsi altri disinfettanti come:

1° La soluzione acquosa al 5 per cento di liquore saponato di cresolo
, che si prepara sciogliendo una parte in peso di questo liquore in 19 parti… di acqua. In questa soluzione la biancheria… deve rimanere immersa per almeno due ore; anche essa è velenosa; ha l’inconveniente di costare più del sublimato, ma può servire bene per disinfettare… anche oggetti di lana…;

2° La soluzione di acido fenico cristallizzato
, che si prepara sciogliendo una parte di acido fenico cristallizzato, reso liquido col calore, in trenta parti, in peso, di acqua…

3° La soluzione saponosa di acido fenico grezzo, che si può preparare sciogliendo a caldo tre parti, in peso, di sapone comune, duro, da lavandaia, in 100 parti di acqua, aggiungendovi 5 parti di acido fenico grezzo e rimescolando.

Gli oggetti… allorché si estraggono debbono venire bene spremuti e subito sciacquati con molta acqua e lavati con abbondante sapone. Le ombrature che vi rimangono scompaiono al bucato.

Questa soluzione è pure essa velenosa… Costa poco, ma ha un odore molto forte…

 Preparazione del latte di calce - Per preparare il latte di calce si mescola un litro, oppure un chilogramma scarso di calce viva, finemente triturata, con quattro litri d’acqua… Si raccomanda di prepararlo di frequente ed in piccole quantità, ad esempio al mattino per il bisogno della giornata e non di più.».

Prima poi di abbandonare la stanza, deporrà la sopraveste ed il copricapo di tela, si laverà accuratamente il viso con acqua saponata e terrà immerse le mani nella soluzione di sublimato per almeno cinque minuti. Soffregherà pure con una spugna inumidita con soluzione di sublimato le sue scarpe, oppure le cambierà.

Infine non deve fare né ricevere visite, ma deve considerarsi isolato insieme coll’ammalato.

…

Le biancherie personali e da letto usate dall’ammalato, non si faranno uscire dalla stanza se prima non vennero immerse in una soluzione di sublimato al due per mille. A tale scopo nella stanza si terrà un mastello di legno o una conca di terra cotta contenente da 10 a 20 litri della detta soluzione.

Le posate, i bicchieri, i piatti, ecc., … s’introdurranno in una pentola contenente acqua col due per cento di soda del commercio che verrà fatta bollire per circa 5 minuti.

Gli abiti di lana, le coperte, le maglie, ecc., prima di farle uscire dalla stanza saranno raccolte in un sacco che si consegnerà ai disinfettatori municipali.

Gli sputi, le feci, le urine dell’ammalato saranno raccolte in recipienti con latte di calce e versati nella latrina.

Terminata la malattia, sia che l’ammalato guarisca, sia che venga a morire, se ne darà notizia all’Autorità sanitaria comunale, affinché questa possa eseguire le necessarie disinfezioni che sono di sua competenza. La stanza non potrà essere abitata finché queste non siano state ultimate.

Poiché il convalescente di tifo petecchiale è pericoloso per le persone che lo circondano, finché persiste la desquamazione della pelle, bisogna continuare l’isolamento…

Allo scopo di accelerare questa… giovano molto i bagni caldi durante i quali il convalescente dovrà lavarsi… accuratamente con sapone.

…

I cadaveri dei tifosi possono contribuire a diffondere il contagio e per questa ragione il regolamento di polizia mortuaria opportunamente stabilisce che tali cadaveri vengano deposti nel feretro senza spogliarli dei loro indumenti e solo dopo averli avvolti in un lenzuolo bagnato in soluzione di sublimato corrosivo al due per mille. Stabilisce inoltre, che questi cadaveri debbano essere direttamente trasportati dal luogo del decesso al cimitero.

…



Capitolo Quarto
Nessun commento per la legge sanitaria del Regno d’Italia del 24.12.1888 e successivi regolamenti e modificazioni. Si tratta di un bell’esempio di normativa, ancor oggi attuale.

Di particolare interesse il “Regolamento interno per la vigilanza igienica sugli alimenti, sulle bevande, e sugli oggetti di uso domestico”, che cercheremo di raffrontare con le più recenti norme che regolano il campo dell’alimentazione.

LEGGE SANITARIA

(Racc. Uff. n. 5849 - Gazz. Uff. 24 dicembre 1888)

TITOLO I

Ordinamento dell’amministrazione

e dell’assistenza sanitaria del Regno.

Capo I.

Degli uffici sanitari.

Art. 1. La tutela della sanità pubblica spetta al ministro dell’Interno, e, sotto la sua dipendenza, ai prefetti, ai sottoprefetti ed ai sindaci.

Art. 2. E’ istituito presso il Ministero dell’Interno un Consiglio superiore di sanità. In ogni provincia, alla dipendenza del prefetto, sarà un Consiglio provinciale di sanità. Vi sarà pure un medico provinciale. In ogni comune sarà un medico ufficiale sanitario.

Art. 3. All’assistenza medica chirurgica ed ostetrica, gratuita per i poveri, ed a quella zooiatrica, limitata ai luoghi ove ne sarà riconosciuto il bisogno, provvederanno i comuni, sia isolatamente sia associati in consorzi, quando l’una o l’altra non sia assicurata altrimenti.

I comuni dovranno altresì provvedere alla vigilanza igienica; quelli di popolazione superiore a 20,000 abitanti con adatto personale e con convenienti laboratori; gli altri per mezzo del personale sanitario di cui dispongono.

Capo II.

Del Consiglio superiore di sanità.

Art. 4. Il Consiglio superiore di sanità è composto:

di cinque dottori in medicina e chirurgia, competenti particolarmente nell’igiene pubblica;

di due ingegneri esperti nella ingegneria sanitaria;

di due naturalisti;

di due chimici;

di un veterinario;

di un farmacista;

di un giureconsulto;

di due persone esperte nelle materie amministrative.

Essi saranno nominati con decreto reale sopra proposta del ministro dell’Interno; avranno una indennità di presenza per le sedute cui interverranno.

Sei almeno di loro debbono risiedere nella capitale. Durano in carica tre anni e possono essere rinominati.

Faranno inoltre parte del Consiglio stesso:

il capo dell’ufficio sanitario del Ministero dell’Interno;

un medico ispettore del Corpo sanitario militare; 

un medico ispettore del Corpo sanitario marittimo;

il procuratore generale del Re presso la Corte di appello della capitale;

il direttore generale della marina mercantile;

il direttore generale della statistica;

il direttore generale dell’agricoltura.

…

Art. 5. Il consiglio superiore di sanità:

porta la sua attenzione sui fatti riguardanti l’igiene e la sanità pubblica del Regno, dei quali sarà informato dal Ministero dell’Interno; propone quei provvedimenti, quelle inchieste, e quelle ricerche scientifiche che giudicherà convenienti ai fini dell’Amministrazione sanitaria;

dà parere sulle questioni che gli saranno deferite dal ministro dell’Interno.

Il suo parere deve essere chiesto:

su tutti i regolamenti da emanarsi dal ministro, riguardanti l’igiene e la sanità pubblica;

sulle questioni di massima cui possono dar luogo i regolamenti locali d’igiene;

sui grandi lavori di utilità pubblica per ciò che riguarda l’igiene;

sui ricorsi contro le deliberazioni dei prefetti e dei Consigli provinciali sanitari sulle materie indicate da questa legge, sui quali la decisione spetta al ministro dell’Interno;

sui ricorsi al ministro dell’Interno, di cui all’art. 16 della presente legge;

sui ricorsi relativi a contestazioni già decise dai prefetti tra i comuni e gli ufficiali sanitari, e sui ricorsi di comuni, cittadini e di corpi morali contro il servizio ed il personale sanitario degli ospedali od istituti privati;

sui regolamenti per la coltivazione del riso a norma dell’art. 1 della relativa legge del giugno 1866;

e sugli altri casi indicati da questa e da altre leggi.

…

Capo III.

Del consiglio provinciale di sanità.

…

Art. 9. Il Consiglio provinciale di sanità:

porta la sua attenzione su tutti i fatti riguardanti l’igiene e la salute pubblica nei vari comuni della provincia;

propone al prefetto quei provvedimenti e quelle investigazioni che giudica opportuni;

dà parere su tutte le questioni che gli saranno deferite dal prefetto.

Il suo parere sarà richiesto:

a) sui regolamenti locali d’igiene prima di essere trasmessi al ministro dell’Interno;

b) sui regolamenti speciali per la coltivazione del riso…, su quelli per la macerazione delle piante tessili e sopra altri regolamenti speciali a scopo igienico;

c) sui consorzi comunali per il servizio medico - ostetrico e veterinario.

d) sulle contestazioni tra sanitari e municipi, corpi morali e privati per ragioni di servizio sanitario ed igienico;

e) sui provvedimenti disciplinari contro il personale sanitario, contro gli esercenti sottoposti alla vigilanza dell’Autorità sanitaria e gli esercenti illegalmente;

f) sulle discipline da applicarsi alle industrie manifatturiere ed agricole e le cautele igieniche richieste a tutela dei lavoratori;

g) sui provvedimenti igienici da imporsi agli stabilimenti pubblici, o di pubblico accesso, o di riunione;

h) sulla relazione intorno lo stato sanitario della provincia, compilato dal medico provinciale, da spedirsi ogni anno al ministro dell’Interno colle osservazioni del Consiglio ove occorreranno, e sui rapporti del veterinario provinciale;

i) sui reclami contro le decisioni dei sindaci intorno alla salubrità delle case ed ai lavori nocivi all’igiene, di cui gli art. 38 e 40;

l) e sugli altri casi indicati da questa e da altre leggi.

Capo IV.

Del medico provinciale.
Art. 10. Il medico provinciale è nominato con decreto reale colle norme che saranno indicate da apposito regolamento. Egli potrà cumulare altro impiego dipendente dall’esercizio della medicina o dall’insegnamento, in conformità dell’art. 3 della legge sulla cumulazione degli impieghi del 14 maggio 1851, n. 1173; purché tale impiego sia esercitato nel capoluogo della provincia, ove egli deve avere stabile residenza.

…

Art. 11. Il medico provinciale:

a) si tiene in corrispondenza cogli ufficiali sanitari comunali per tutto ciò che riguarda l’igiene e la sanità pubblica;

b) veglia sul servizio sanitario e sulle condizioni igieniche dei comuni, sugli istituti sanitari in tutta la provincia e sulla esecuzione delle leggi e dei regolamenti sanitari; 

c) informa il prefetto di qualunque fatto possa interessare la pubblica saluta, gli propone i provvedimenti d’urgenza reclamati dalla pubblica incolumità; 

d) promuove dal prefetto la convocazione del Consiglio provinciale di sanità per sottoporgli le questioni e averne parere in tutte le materie sulle quali deve essere per legge sentito;

e) dà voto sulle deliberazioni dei consorzi e sui capitolati relativi per i servizi medico, chirurgico ed ostetrico, sulla nomina degli ufficiali sanitari comunali, sulle contestazioni fra i medici ed i municipi, i corpi morali ed i privati per ragione di servizio;

f) espone al prefetto i bisogni ed i desiderati attinenti ad interessi igienici della provincia;

g) ispeziona le farmacie della provincia, assistito, ove occorra, da un chimico o da un farmacista;

h) propone al prefetto i provvedimenti disciplinari contro il personale sanitario, contro gli esercenti sottoposti alla vigilanza dell’Autorità sanitaria, nei casi e modi determinati dai regolamenti speciali e contro gli esercenti non autorizzati;

i) redige la relazione annuale sullo stato sanitario della provincia.

Capo V.

Dell’ufficiale sanitario comunale.
Art. 12. Sarà ufficiale sanitario comunale il medico comunale condotto ove non risiedano altri medici. Nei comuni ove risiedano più medici esercenti, l’ufficiale sanitario sarà nominato dal prefetto sulla proposta del Consiglio comunale, udito il Consiglio provinciale sanitario. In tal caso durerà in carica tre anni e potrà essere rinominato. Nei comuni che abbiano uno speciale ufficio d’igiene, il capo dello stesso ufficio sarà, previa approvazione del prefetto, ufficiale sanitario comunale.

Art. 13. L’ufficiale sanitario comunale:

vigila sulle condizioni igieniche e sanitarie del comune e ne tiene costantemente informato il medico provinciale; 

denunzia sollecitamente a quest’ultimo o contemporaneamente al sindaco tutto ciò che nell’interesse della sanità pubblica possa reclamare speciali e straordinari provvedimenti, non che le trasgressioni alle leggi ed ai regolamenti sanitari;

assiste il sindaco nella vigilanza igienica e nella esecuzione di tutti i provvedimenti sanitari ordinati sia dall’Autorità comunale, sia dalle Autorità superiori;

raccoglie tutti gli elementi per la relazione annuale sullo stato sanitario del comune, uniformandosi alle istruzioni che riceverà dal medico provinciale.

Capo VI.

Dell’assistenza medica, chirurgica ed ostetrica nei comuni.

Art. 14. L’assistenza medica, chirurgica ed ostetrica, dove non risiedano medici e levatrici liberamente esercenti, è fatta almeno da un medico chirurgo condotto e da una levatrice residenti nel comune e da esso stipendiati coll’obbligo della cura gratuita dei poveri. Dove risiedano più medici o più levatrici liberamente esercenti, il comune stipendierà uno più medici e chirurghi, una o più levatrici secondo l’importanza della popolazione, per l’assistenza dei poveri. Però dove esistano Opere pie od altre fondazioni che provvedano in tutto o in parte all’assistenza gratuita dei poveri, i municipi ne saranno esonerati e saranno soltanto obbligati a completarla.

Art. 15. I comuni che, per le loro condizioni economiche, per la loro speciale posizione topografica e per il numero esiguo di abitanti, non sono in grado di provvedersi di un proprio medico - chirurgo o di una levatrice, sono obbligati a stipendiarli, uniti in consorzio con altri comuni, secondo convenzioni da approvarsi dal prefetto, udito il Consiglio provinciale sanitario.

Nei comuni ove manchi una farmacia, e quelle dei comuni limitrofi siano molto distanti o di difficile accesso, potrà il prefetto… concedere autorizzazione al medico condotto di tenere presso di se un armadio farmaceutico.

…« La dotazione dell’armadio è limitata ai soli medicinali urgenti, i quali dovranno essere acquistati presso una delle farmacie dei comuni contermini. La spesa per l’impianto dell’armadio e per la provvista dei medicinali è a carico del comune, però la gestione amministrativa di esso dovrà dal comune essere affidata alla Congregazione di carità o ad altra pia istituzione, qualora le medesime provvedano al servizio dei medicinali pei poveri infermi. Il prezzo tariffale dei farmaci, somministrati in base alla prescrizione medica, sarà esatto colle norme vigenti per la riscossione delle entrate comunali .»>…
Capo VII.

Della sanità marittima.
Art. 17. In tutti gli scali di approdo del Regno sono stabiliti uffici di sanità marittima.

Nei principali scali e nei lazzaretti il servizio è affidato ad apposito personale governativo; negli altri luoghi provvederà il prefetto.

Apposito regolamento approvato con decreto reale determinerà la classificazione degli scali e dei porti in ordine al servizio sanitario, il personale relativo e le norme speciali alla sanità marittima, fermo il disposto delle vigenti leggi.

Le infrazioni alle disposizioni di questo regolamento saranno punite con pene pecuniarie da L. 5 a L. 500, salvo le applicazioni di quelle maggiori pene portate dal codice penale e da altre leggi.

Capo VIII.

Dell’assistenza e vigilanza zooiatrica.

Art. 18. In ogni provincia la vigilanza zooiatrica sarà affidata ad un veterinario provinciale scelto dal ministro… Il prefetto, ove la quantità del bestiame e la estensione della provincia il richiedano, potrà incaricare altri veterinari…

Art. 19. Il veterinario provinciale veglia sulla salute degli animali nell’interesse della sanità pubblica; a tal fine fa, o fa eseguire dai veterinari che lo coadiuvano, ispezioni nelle stalle, nei macelli e negli spacci di carne.

Avvisa il prefetto della comparsa delle episoozie, e gli propone i provvedimenti per impedirne la diffusione e i danni alla pubblica igiene.

Cura l’esecuzione degli ordini del prefetto riguardanti il ramo di servizio affidatogli.

Art. 20. Il prefetto… potrà imporre ad alcuni comuni di nominare un veterinario municipale…

Art. 21. Si istituiranno veterinari di confine e di porto, i quali visiteranno ogni genere di animali (o parti di animali) che entrano nello Stato e proibiranno l’ingresso a quelli affetti da malattie contagiose o sospetti di esserlo. I veterinari di confine e di porto sono nominati dal ministro dell’Interno.

TITOLO II

Esercizio delle professioni sanitarie ed affini.

Art. 22. E’ sottoposto a vigilanza speciale l’esercizio:

della medicina e chirurgia;

della veterinaria;

della farmacia;

dell’ostetricia.

La vigilanza si estende sui titoli e modi che rendono legale e regolare l’esercizio delle professioni sanitarie e sulla preparazione, conservazione e vendita dei medicinali.

Sono soggetti a vigilanza, rispetto alla sanità pubblica:

i droghieri;

i profumieri;

i colorari;

i liquoristi;

i confettieri;

i fabbricanti o negozianti di prodotti chimici e preparati farmaceutici, di acque distillate, di oli essenziali, di acque e fanghi minerali e di ogni specie di sostanze alimentari e bevande artificiali.

Art. 23. Nessuno può esercitare la professione di medico o chirurgo, veterinario, farmacista, dentista, flebotomo o levatrice se non sia di maggiore età ed abbia conseguito la laurea o il diploma di abilitazione in una università, istituto o scuola a ciò autorizzati nel Regno…

Chi intende esercitare una di queste professioni a cui è per legge abilitato in un comune, deve fare registrare il diploma nell’ufficio comunale nei modi prescritti dal regolamento. I contravventori al prescritto nel presente articolo sono punibili colla pena pecuniaria non minore a L. 100, salvo le maggiori pene stabilite dal codice penale.

Sono eccettuati dal presente divieto i medici e i chirurghi forestieri espressamente chiamati per casi speciali, e quelli che, avendo diploma di qualche università o scuola di medicina all’estero, esercitano la loro professione presso i soli stranieri.

Art. 24. Il conseguimento di più diplomi o patenti dà diritto all’esercizio cumulativo dei corrispondenti rami dell’arte salutare, eccettuata però la farmacia, che non può essere esercitata cumulativamente con altri, salva la eccezione contenuta nell’art. 15.

I sanitari che facciano qualsiasi convenzione coi farmacisti sulla partecipazione agli utili della farmacia sono puniti colla pena pecuniaria non minore di L. 100.

Art. 25. Gli esercenti la professione di medico sono obbligati ad informare il medico provinciale dei fatti e delle circostanze che possono interessare la pubblica salute. Essi dovranno in ogni caso di morte denunziare al sindaco la malattia che ne è stata la causa. I contravventori a quest’ultima disposizione incorrono in una pena pecuniaria da L. 5 a 25.

Art. 26. Non è permesso aprire una farmacia e assumerne la direzione senza averne dato avviso quindici giorni prima al prefetto.

Ogni farmacia, destinata o all’uso del pubblico o al servizio di ospedali o di altri istituti civili o militari, deve avere per direttore un farmacista legalmente approvato, che vi dimori in permanenza. La contravvenzione a queste disposizioni sarà punita con la pena pecuniaria non minore di L. 100.

Art. 27. La vendita ed il commercio di medicinali a dose ed in forma di medicamento non sono permessi che ai farmacisti. I contravventori a questa disposizione saranno puniti colla pena pecuniaria non minore di L. 200. In caso di recidiva si aggiungerà la sospensione dell’esercizio.

Chiunque venda o distribuisca sostanze o preparati, annunziati come rimedi o specifici segreti, che non siano stati approvati dal Consiglio superiore di sanità, o chiunque venda o distribuisca rimedi, attribuendovi sulle etichette o in annunzi al pubblico composizione diversa da quella che hanno, virtù ed indicazioni terapeutiche speciali non riconosciute dal Consiglio superiore predetto, sarà punito con pena pecuniaria non minore di L. 200. Nel caso di recidiva può applicarsi il carcere fino a 15 giorni.

Art. 28. Le farmacie devono essere provviste delle sostanze medicinali prescritte come d’obbligo nella farmacopea approvata dal ministro dell’Interno, sentito il Consiglio superiore di sanità. Un esemplare di detta farmacopea dovrà conservarsi in ogni farmacia. La mancanza di qualsiasi sostanza medicinale obbligatoria… sarà punita con la pena pecuniaria di L. 10. La mancanza di un esemplare della farmacopea sarà punita colla pena pecuniaria di L. 20.

Art. 29. Sono puniti colla pena pecuniaria sino a L. 100 e colla sospensione dell’esercizio in caso di recidiva, i farmacisti che ritengono medicinali imperfetti, guasti o nocivi; con pena pecuniaria estensibile fino a L. 500, o col carcere estensibile ad un anno, i farmacisti che abbiano somministrati medicinali non corrispondenti in qualità o quantità alle mediche ordinazioni.

Art. 30. Chiunque (non essendo fabbricante o negoziante di prodotti chimici, farmacista, droghiere, coloraro) fabbrica, vende, o in qualsiasi modo distribuisce veleni, è punito colla pena pecuniaria di L. 500 e col carcere estensibile ad un anno.

I farmacisti, i droghieri, i fabbricanti di prodotti chimici autorizzati a tenere veleni, e coloro che per l’esercizio dell’arte loro o professione ne fanno uso, sono puniti col carcere estensibile ad un anno, o con pena pecuniaria non inferiore alle L. 500, se non tengono tali veleni sotto chiave ed in recipienti coll’indicazione specifica che sono veleni.

Art. 31. I farmacisti devono conservare copia di tutte le ricette spedite. Quando i farmacisti spediscono veleni dietro ordinazione di medici, di chirurghi, di veterinari, dovranno trattenere e conservare presso di loro le ricette originali, notandovi il nome delle persone cui furono spedite e dandone copia allo acquirente che la domandi.  contravventori incorreranno nella pena pecuniaria estensibile a L. 100.

Art. 32. I farmacisti, i droghieri, i fabbricanti di prodotti chimici, i venditori di colori non possono vendere veleni che a persone ben cognite, o che, non essendo da loro conosciute, siano munite di attestato dell’Autorità di sicurezza pubblica indicante il nome e cognome, l’arte o la professione del richiedente, e dopo constatato che le dette persone ne abbisognino per l’esercizio della loro arte o professione. In ogni caso devono notare in un registro speciale da presentarsi all’Autorità ad ogni richiesta, la quantità e la qualità del veleno venduto, il giorno della vendita, col nome e cognome, domicilio, arte e professione dell’acquirente. La contravvenzione al disposto del presente articolo è punibile con pena pecuniaria estensibile a L. 250, alla quale può aggiungersi la sospensione dall’esercizio della professione fino a tre mesi.

Art. 33. Nel corso di ciascun biennio tutte le farmacie dovranno essere ispezionate nei modi e nelle forme prescritte dal regolamento. I medici provinciali potranno compiere ispezioni straordinarie alle farmacie e visite improvvise ai negozi di droghieri, colorari, profumieri, liquoristi, confettieri, fabbricanti e negozianti di prodotti chimici nell’interesse della pubblica salute.

Art. 34. Chiunque intende attivare officine di prodotti chimici usati in medicina e di preparati galenici, dovrà darne preventivo avviso di 15 giorni al prefetto facendo constare che l’officina è diretta da un farmacista o persona munita di diploma di chimica, sia di una Università, sia di altro Istituto del Regno. L’omissione dell’avviso sarà punita con pena pecuniaria di L. 100 e colla chiusura dello stabilimento, qualora il proprietario manchi del detto diploma.

Art. 35. Nessuno può aprire e mantenere in esercizio un Istituto di cura medico - chirurgica, o di assistenza ostetrica, o stabilimenti balneari, idroterapici o termici, se non coll’autorizzazione del prefetto, sentito il medico provinciale ed il parere del Consiglio superiore di sanità.

Contro la decisione del prefetto è ammesso ricorso… 

TITOLO III

Dell’igiene del suolo e dell’abitato.

Art. 36. Ferme le prescrizioni riguardanti le acque pubbliche e gli scoli, contenute nella legge dei lavori pubblici, sono anche proibite quelle opere le quali modifichino il livello delle acque sotterranee o il naturale deflusso di quelle superficiali in quei luoghi nei quali tali modificazioni siano riconosciute nocive dal regolamento locale d’igiene. La contravvenzione a questa disposizione sarà punita con pena pecuniaria sino a L. 500, oltre la demolizione dell’opera stessa a spesa del contravventore.

Art. 37. La macerazione del lino, della canapa ed in genere delle piante tessili non potrà, nell’interesse della salute pubblica, essere eseguita che nei luoghi, nei tempi, alle distanze dall’abitato e con le cautele, che verranno determinate dai regolamenti locali d’igiene o da speciali regolamenti approvati dal prefetto, sopra proposta del medico provinciale, sentito il Consiglio provinciale di sanità. I contravventori saranno puniti con pena pecuniaria di L. 50.

Art. 38. Le manifatture o fabbriche che spandano esalazioni insalubri, o possono riuscire in altro modo pericolose alla salute degli abitanti, saranno indicate in un elenco diviso in due classi.

La prima classe comprenderà quelle che dovranno essere isolate nelle campagne e lontane dalle abitazioni; la seconda quelle che esigono speciali cautele per la incolumità del vicinato.

…

Una industria o manifattura, la quale sia inscritta nella prima classe, potrà essere permessa nell’abitato, quante volte l’industriale che l’esercita provi che, per l’introduzione di nuovi metodi o di speciali cautele, il suo esercizio non reca nocumento alla salute del vicinato.

…

Art. 39. Le case di nuova costruzione, od in parte rifatte, non possono essere abitate se non dopo l’autorizzazione del sindaco; il quale l’accorderà sol quando, previa ispezione dell’ufficiale sanitario o di un ingegnere a ciò delegato, sia dimostrato:

a) essere le mura convenientemente prosciugate;

b) non esservi difetto di aria o di luce;

c) essersi provveduto allo smaltimento delle acque immonde, delle materie escrementizie e di altri rifiuti, in modo da non inquinare il sotto-suolo e secondo le altre norme prescritte dal regolamento locale d’igiene;

d) essere le latrine, gli acquai e gli scaricatoi costruiti e collocati in modo da evitare le esalazioni dannose e le infiltrazioni;

e) essere l’acqua potabile nei pozzi o in altri serbatoi o nelle condutture guarentita da inquinamento;

f) non esservi altra manifesta causa d’insalubrità;

g) di essersi infine osservate le altre più particolari prescrizioni che sulla materia fossero fatte dal sopraccitato regolamento locale d’igiene.

   …

Art. 40. Non sarà mai permessa l’apertura di case urbane o rurali, o di opifici industriali aventi fogne per le acque immonde, o canali di scarico di acque industriali inquinate che immettono in laghi, corsi o canali d’acqua, i quali debbano in qualche modo servire agli usi alimentari o domestici, se non dopo essersi assicurati che le dette acque siano prima sottomesse ad una completa ed efficace depurazione, e che siano inoltre eseguite le speciali cautele che per il caso fossero prescritte dal regolamento locale di igiene.

I proprietari delle case attualmente abitate e degli opifici in esercizio si uniformeranno alle disposizioni del presente articolo, entro il termine di un anno dalla promulgazione della presente legge. I contravventori sono puniti con pena pecuniaria di L. 500.

Art. 41. Il sindaco, su rapporto dell’ufficiale sanitario, o del medico provinciale, può dichiarare inabitabile e fare chiudere una casa, o parte della medesima riconosciuta pericolosa dal punto di vista igienico e sanitario; salvo il ricorso al prefetto che deciderà, sentito il Consiglio provinciale di sanità.

TITOLO IV

Capo I.

Dell’igiene delle bevande e degli alimenti.
Art. 42. Chiunque vende, ritiene per vendere, o somministra come compenso a’ propri dipendenti, materie destinate al cibo o alla bevanda, che siano riconosciute guaste, infette, adulterate, od in altro modo insalubri o nocive, è punito con pena pecuniaria di L. 10, estensibile a L. 100, e col carcere da 6 giorni a 3 mesi, oltre la confisca delle materie.

Nella stessa pena incorrerà chi con la cattiva stagnatura o in altro modo renda nocivi alla salute attrezzi e recipienti destinati alla cucina o a conservare alimenti o bevande.

Art. 43. L’elenco dei colori nocivi, che non possono essere impiegati nelle preparazioni delle sostanze alimentari e di bevande, o di quelli che non debbono pure usarsi per la colorazione delle stoffe, tappezzerie, giocattoli, carte per involti di materie alimentari, ed altri oggetti di uso personale o domestico, sarà compilato dal ministro dell’Interno, udito il parere del Consiglio superiore di sanità.

Chi impiega in qualche modo tali colori per la colorazione delle sostanze ed oggetti sopra specificati, o vende tali sostanze ed oggetti così colorati, sarà punito colla pena pecuniaria estensibile a L. 500, ed in caso di recidiva con la chiusura dell’opificio o del negozio.

Art. 44. Ogni comune deve essere fornito di acqua potabile riconosciuta pura e di buona qualità. Ove questa manchi, sia insalubre o sia insufficiente ai bisogni della popolazione, il comune può essere, per decreto del ministro dell’Interno obbligato a provvedersene.

Chiunque contamini o corrompa l’acqua delle fonti, dei pozzi, delle cisterne, dei canali, degli acquedotti, dei serbatoi di acque potabili, è punito con la pena pecuniaria da L. 51 a L. 500, e sarà inoltre tenuto a pagare le spese necessarie per riparare i danni prodotti; salvo le pene maggiori comminate dal codice penale nel caso siano avvenuti danni alle persone.

Capo II.

Misure contro la diffusione delle malattie infettive

dell’uomo e degli animali.

Art. 45. Qualunque medico abbia osservato un caso di malattia infettiva e diffusiva pericolosa o sospetta di esserlo, deve immediatamente farne denunzia al sindaco, ed all’ufficiale sanitario comunale e coadiuvarli, ove occorra, nella esecuzione delle prime urgenti disposizioni ordinate per impedire la diffusione della malattia.

I contravventori sono puniti con pena pecuniaria estensibile a L. 500, alla quale nei casi gravi si aggiungerà la pena del carcere oltre le pene maggiori sancite dal codice penale pei danni recati alle persone.

Art. 46 Tutti i medici, esercenti nel comune in cui si sia manifestata una malattia infettiva a carattere epidemico hanno l’obbligo di mettersi al servizio del comune stesso, ed in tal caso è loro applicabile il disposto della legge 29 luglio 1868 a favore delle loro famiglie. Lo stesso disposto della legge s’intende applicabile ai medici condotti ed a quelli appositamente chiamati in un comune per il servizio durante un’epidemia. I contravventori al disposto del presente articolo sono punibili con pena pecuniaria estensibile a L. 500, e con la sospensione dell’esercizio della professione.

Art. 47. Le denunzie di malattie infettive e diffusive, pericolose o sospette di esserlo, devono essere immediatamente comunicate dal sindaco al prefetto, dall’ufficiale sanitario al medico provinciale; al ministro dell’Interno dal prefetto. Ove la gravità del caso lo esiga, il prefetto, sulle proposte del medico provinciale, potrà d’urgenza istituire Commissioni locali, delegare persone tecniche per esaminare i caratteri della malattia, spedire medici e medicinali ed ordinare tutti quei provvedimenti che stimassero opportuni per assicurare la cura degli attaccati ed evitare la diffusione della malattia, informandone sollecitamente il ministro dell’Interno.

Art. 48. Quando siavi la necessità assoluta ed urgente, in caso di malattie infettive epidemiche, di occupare proprietà particolari per creare ospedali, lazzaretti, cimiteri, o per qualunque altro servizio sanitario, si procederà…

Art. 49. Il ministro dell’Interno, quando si sviluppi nel Regno una malattia infettiva, potrà fare ordinanze speciali per la visita e la disinfezione delle case, per l’organizzazione dei servizi e soccorsi medici e per le precauzioni da adottarsi contro la diffusione della malattia stessa.

…

Art. 51. La vaccinazione è obbligatoria e sarà regolata da apposito regolamento approvato dal ministro…

Art. 52. Il virus vaccinico si conserva presso il medico provinciale, per essere trasmesso gratuitamente, in qualunque tempo, ai sindaci ed ai medici liberi esercenti, che ne faranno richiesta. Le spese occorrenti per la conservazione del vaccino saranno a carico della provincia, quelle della vaccinazione a carico dei comuni.

Art. 53 Nessuno può aprire un istituto per la preparazione o vendita del virus vaccinico o per la preparazione e inoculazione del virus, per la preservazione e cura della rabbia, o di altra malattia infettiva, se non ne ha ottenuto il consenso del ministro dell’interno. In ogni caso dovrà essere l’istituto diretto ed esercitato da medici e soggetto alla vigilanza dell’Autorità sanitaria locale.

Art. 54 Le misure preventive contro la diffusione delle malattie celtiche sono ordinate da apposito regolamento emanato dal ministro dell’Interno, nel quale saranno stabilite le pene pecuniarie e di arresto, o di carcere a cui andranno soggetti i contravventori.

Art. 55. Tutte le disposizioni della presente legge che si riferiscono alle misure preventive contro le malattie infettive dell’uomo sono applicate a quelle degli animali domestici, per quanto riguarda le denunzie all’Autorità sanitaria per parte dei veterinari comunali o esercenti in un comune del Regno, ed alle pene a chi omette tali denunzie o contravviene alle ordinanze pubblicate dall’Autorità competente per impedire l’invasione dall’estero e la diffusione nell’interno delle stesse malattie infettive.

Apposito regolamento emanato dal ministro dell’Interno provvederà alla polizia veterinaria.

Capo III.

Della polizia mortuaria.

Art. 56. Ogni comune deve avere almeno un cimitero a sistema di inumazione, impiantato secondo le norme stabilite dal regolamento di polizia mortuaria. Il cimitero è posto sotto la sorveglianza dell’autorità sanitaria.

…

Art. 57. Dal momento della destinazione di un territorio a cimitero è vietato di costruire intorno allo stesso, abitazioni entro il raggio di 200 metri.

…

Art. 58. E’ vietato seppellire un cadavere in luogo qualsiasi diverso dal cimitero.

E’ fatta eccezione per gli illustri personaggi ai quali sono decretate onoranze dal Parlamento, e per le cappelle private o gentilizie non aperte al pubblico o collocate ad una distanza dai centri abitati eguale a quella stabilita pei cimiteri.

Art. 59. La cremazione dei cadaveri deve essere fatta in crematoi approvati dal medico provinciale. I comuni dovranno sempre concedere gratuitamente l’area necessaria nei cimiteri per la costruzione dei crematoi. Le urne cinerarie contenenti i residui della completa cremazione possono essere collocate nei cimiteri, o in cappelli o templi, appartenenti ad enti morali riconosciuti dallo stato, o in colombari privati aventi destinazione stabile e in modo da essere assicurate da ogni profanazione.

TITOLO V.

Dei regolamenti locali di igiene.

Art. 60. I regolamenti locali di igiene conterranno le disposizioni speciali dipendenti dalla topografia del comune e da altre condizioni locali per l’esecuzione degli articoli di questa legge riguardanti l’assistenza medica e la vigilanza sanitaria, la salubrità del suolo e delle abitazioni, la difesa della purezza dell’acqua potabile e l’igiene degli alimenti, degli uomini e degli animali, e la polizia mortuaria; conterranno altresì le prescrizioni per evitare o rimuovere altre cause di insalubrità non enumerate in questa legge.

…

TITOLO VI.

Disposizioni generali.

…

Art. 68. Sarà presentato nel corso di 5 anni dalla promulgazione della presente legge apposito progetto di legge per l’abolizione dei vincoli e privilegi esistenti nel Regno nell’esercizio della farmacia al fine di regolare le indennità che potranno occorrere e provvedere i mezzi necessari a questo scopo.

Art. 69. E’ estesa a tutte le province del Regno la legge del 12 giugno 1866 sulla coltivazione del riso.

…
Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia inserta nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’Italia, mandando a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.

   Roma, 22 dicembre 1888

UMBERTO

                                                                                                                    CRISPI

   Visto, Il Guardasigilli: Zanardelli
REGOLAMENTO INTERNO

per la vigilanza igienica sugli alimenti, sulle bevande

e sugli oggetti di uso domestico.

I. - Disposizioni generali
Art. 1. … è proibito fabbricare, vendere o ritenere per vendere un prodotto alimentare o una bevanda non rispondente per natura, sostanza o qualità alla denominazione colla quale viene designato o colla quale è richiesto.

Art. 2. Questa disposizione non colpisce l’aggiunta a detti prodotti alimentari di quegli ingredienti, che essendo per loro natura innocui, servono solo a renderli commerciabili o a facilitarne il consumo, salvo però il caso che ne aumentino a scopo di frode il volume o il peso, o ne mascherino la qualità scadente.

Art. 3. I fabbricanti, depositari o venditori di prodotti alimentari o di bevande mescolati con ingredienti innocui e dotati di valore nutritivo…sono esenti da contravvenzioni se muniscono i prodotti stessi di un cartello che indichi a chiare lettere la vera natura di questi prodotti e la segnalino al compratore.

Art. 4. … è pure proibito di vendere, senza prevenirne il compratore, un prodotto alimentare o una bevanda qualunque da cui siasi sottratto in tutto od in parte un costituente di valore alimentare.

Art. 5. è proibito di fabbricare, vendere o ritenere per vendere sostanze alimentari in forma eguale od analoga ad oggetti di uso comune, coi quali possano perciò essere scambiate per inavvertenza, così da derivarne pericolo o nocumento.

II. - Carni di animali da macello.
Art. 6. Si considerano come carni di animali da macello i muscoli e le altre parti molli di bovini, ovini, suini ed equini.

Art. 7. … La macellazione dei detti animali, nei comuni aventi una popolazione superiore ai 6000 abitanti, non può aver luogo che nei macelli pubblici… Tale obbligo è esteso pure a tutti gli altri comuni… nei quali si sia costruito un apposito macello.

…

Art. 10. La posizione dei macelli dovrà essenzialmente rispondere alle condizioni:

a) di tenere lontano dal centro abitato e specialmente dagli istituti educativi emanazioni incomode o dannose, nonché lo spettacolo della macellazione;

b) di averli il più possibile vicini alle stazioni ferroviarie o ad altro luogo di introduzione degli animali nel comune; 

c) di dare facile scolo alle acque di lavatura e di rifiuto e per modo che queste non abbiano ad attraversare l’abitato nei condotti cittadini, e tanto meno filtrando nella falda sotterranea;

d) di non trovarsi frapposti nella linea di direzione dei venti caldi-umidi verso l’abitato;

e) di fornire all’edifizio un fondo di terreno asciutto, con falda acquea sotterranea il più possibile profonda.

Art. 11. Essi dovranno contenere stalle di deposito e di osservazione degli animali, e locali per la loro macellazione e per la preparazione dei loro visceri, in proporzione della quantità del bestiame, da macellarsi giornalmente; questi locali devono essere muniti tutti di sufficiente quantità d’acqua, per abbondanti lavature e di convenienti canali di scarico delle acque luride.

Art. 12. Dovranno avere inoltri speciali locali per uffici amministrativi e d’ispezione, fra cui una tettoia aperta per l’esame degli animali in vita, ed una stanza bene illuminata per l’esame microscopico delle loro carni, con tutti gli strumenti, apparecchi e reagenti necessari.

Art. 13. Si dovrà provvedere, per ultimo, a locali e mezzi adatti alla preparazione per uso alimentario od industriale o per la distruzione degli animali o parti di essi che non debbano essere asportate dal macello per la vendita ordinaria, a norma degli articoli seguenti.

…

Art. 15. Tutti gli animali bovini, ovini, suini ed equini destinati all’alimentazione dell’uomo dovranno essere sottoposti, prima della macellazione, ad una visita sanitaria, per constatarne l’età, lo stato di nutrizione e la condizione di salute.

…

Art. 17. Nei soli casi di meteorismo o timpanite
, di fratture o di lesioni accidentali gravi, che rendono necessaria la pronta macellazione degli animali, si potrà omettere tale visita, dando però avviso immediato dell’avvenuta macellazione al veterinario comunale…

…

Art. 19. Sarà vietato l’uso alimentario, oltre che delle carni di animali affetti dalle malattie specificate nel primo paragrafo dell’art. 103 del regolamento generale (rabbia, moccio, farcino, carbonchio
, vaiuolo o altra malattia trasmissibile all’uomo), per le quali lo stesso art. 103 stabilisce il modo di distruzione, anche le carni di quelli colpiti da febbre puerperale, da metro - peritonite, da pioemia, da saproemia, da septicoemia, da cancro diffuso, da itterizia grave, da cachessia ittero - verminosa, da difterite, dal mal rossino dei suini
, da idropisia, da affezioni gravi dei reni, da calcoli della vescica e dell’uretra, quando in questi ultimi casi sia avvenuto l’intossicamento uremico od ammoniemico del sangue; nonché le carni degli animali morti in seguito ad avvelenamenti, e di quelli le cui carni abbiano acquistato cattivo odore e sapore per l’uso continuato di medicamenti (canfora, assafetida, etere, trementina, e simili) per scopo curativo.

Art. 20. Questi animali, come quelli …morti per tifo bovino (peste bovina) o per altra malattia infettiva od infiammatoria, per esaurimento di forze o per maltrattamenti, e quelli trovati affetti da trichina, da panicatura grave o da tisi perlacea diffusa
 non potranno pure essere usufruiti che a scopo industriale e non mai alimentario.

Art. 21. Gli animali a cui vennero somministrati preparati arsenicali in piccola dose a scopo di favorirne l’ingrassamento saranno ammessi all’alimentazione.

Art. 22. Gli animali uccisi per meteorismo, quelli morti per emorragie interne, o per lesioni traumatiche od accidentali (per fulmine, scottatura nei casi d’incendio, ecc.); o affetti da cancrena, da afta epizootica
, da tetano, da pleuro-pneumonite essudativa contagiosa, da pericardite o cardite traumatica, da reumatismo muscolare od articolare, da pleurite, da polmonite o da altre malattie esterne od interne, si potranno ammettere alla macellazione previa accurata visita sanitaria.

…

Art. 24. Tali carni però, avendo in parte perduto del primitivo loro valore nutritivo, ed essendo facilmente alterabili, dovranno essere vendute prestamente, ed in speciali spacci o basse macellerie, come carni di seconda qualità e da non usarsi se non cotte.

Art. 25. Saranno ammesse pure al consumo le carni provenienti dagli animali trovati affetti da tubercolosi purché la malattia sia al suo primo stadio, interessi un organo o viscere soltanto, e non sia quindi ancora avvenuta l’infezione secondaria del sistema ghiandolare linfatico. Tali carni saranno pure vendute nelle basse macellerie con un cartello indicante che non sono da usarsi se non cotte.

Art. 26. Lo stesso trattamento subiranno le carni degli animali uccisi subito dopo riportata la morsicatura da animali affetti da rabbia, previa eliminazione e distruzione della parte morsicata
.

Art. 27. Le carni degli animali stati alimentati con panelli rancidi di colza
 o con Trigonella foenum graecum
, o con altra sostanza per cui abbiano acquistato cattivo sapore od odore, senza essere nocive, devono pure essere vendute nelle basse macellerie, colla indicazione della qualità della carne.

Art. 28. Le carni dei suini affetti da panicatura leggera potranno essere messe in commercio, oltrechè alle condizioni volute (dalla legge), anco insaccate, ma previa bollitura subita nel locale del macello, sotto la vigilanza dell’Autorità sanitaria. Del pari i lardi dei predetti suini potranno essere ammessi al consumo dopo aver subito una salatura di almeno tre mesi in locali adatti nei pubblici macelli.

Art. 29. Negli animali affetti da actinomicosi, se questa è limitata ad un organo, deve essere solo questo distrutto; se è diffusa deve essere l’animale trattato come all’articolo 19.

…

Art. 33. Per la macellazione degli animali si adotterà il taglio del midollo allungato, la mazza di ferro, … il dissanguamento; e quegli altri modi che per l’avvenire saranno riconosciuti più atti ad ottenere una pronta ed istantanea morte…

Art. 34 L’insufflazione di aria nel connettivo sottocutaneo allo scopo di facilitare il distacco della pelle non potrà farsi che con mezzi meccanici e con aria filtrata attraverso a bambagia, così pure per il gonfiamento dei polmoni.

…

Art. 37. Tanto le carni, quanto i visceri maggiori ammessi al consumo, dovranno essere marcati in più parti con un timbro circolare a patina nera (meglio a fuoco) costituito da una lettera corrispondente alla specie dell’animale, come B (bovini), BF (bufalini), E (equini), S (suini), O (ovini) e, quando sia possibile, portante anche la data della macellazione.

Art. 38. Le carni ed i visceri degli animali destinati alle basse macellerie, qualunque sia la loro specie, saranno bollate con marchio rettangolare a patina rossa (meglio a fuoco) portante le lettere CBM…

…

Art. 43. L’Autorità municipale dovrà assicurarsi che i locali di macellazione, quelli di deposito e di conservazione delle carni e quelli di spaccio siano sufficientemente ampi e ben ventilati; abbiano il pavimento con sufficiente declivio costrutto con lastre di granito o di altre pietre levigate ben connesse, oppure con asfalto o con altro materiale impermeabile e lavabile, nonché le pareti, contro le quali si appoggiano le carni, coperte di lastre di marmo o di altro materiale impermeabile e liscio, ed intonacate a lucido fino all’altezza almeno di due metri a partire dal suolo.

…

Art. 45. Nello stesso spaccio…non si potranno vendere che le carni di una data specie d’animali… Nelle città aventi popolazioni agglomerate inferiori a 20.000 abitanti, l’Autorità municipale potrà concedere permessi speciali per la vendita cumulativa di dette carni, escluse le equine.

Art. 46.  A tale scopo nel negozio si terrà affissa in luogo visibile un’insegna, sulla quale a grossi caratteri sarà indicata la qualità e la specie della carne posta in vendita.

Art. 47. …Non si potranno vendere, distribuire od anche soltanto tenere negli spacci carni divenute insalubri per la decomposizione, anche solo incipiente, carni rosse, fosforescenti, alterate per influenze atmosferiche, o per la presenza di larve di insetti…

Art. 48. Nella stagione estiva in specie, le carni negli spacci saranno coperte da panni nettissimi e saranno tenute in locali ben puliti, freschi, aerati, ed oscuri, affine di impedire l’avvicinarsi ed il deposito su di esse d’insetti.

Art. 49. Il trasporto delle carni e dei visceri dai macelli agli spacci, e da questi alle ghiacciaie od alle celle frigorifere, si dovrà fare in carri chiusi con coperchio fisso, ben connessi e puliti, rivestiti internamente di lamiera di zinco, e costrutti secondo il modello che verrà prescritto dall’Autorità municipale.

Art. 50. Ai luoghi di deposito e di conservazione ed agli spacci saranno fatte frequenti ed improvvise visite sanitarie, e le carne riscontratevi prive dei voluti contrassegni di sanità e di provenienza verranno sequestrate e trattate come carni sospette e di contrabbando.

Art. 51. Sarà permessa l’introduzione nel comune della carne macellata fresca, destinata agli spacci pubblici e proveniente da altre località, alle seguenti condizioni.

a) che sia in pezzi non inferiori ad un quarto di animale e marchiati con un timbro speciale dell’Autorità del luogo di provenienza;

b) che sia munita di un certificato di sanità, vidimato dalla stessa Autorità municipale…

c) che sia soggetta ad una nuova visita sanitaria…

Art. 52. I laboratori di carni insaccate, salate o comunque preparate saranno posti sotto la diretta vigilanza dell’Autorità sanitaria municipale.

…

Art. 55. Nella confezione delle carni insaccate non si potranno mescolare carni appartenenti a specie diverse di animali, se tale mescolanza non sia stata approvata dall’Autorità…

Art. 56. Le intestina degli animali adoperate per l’insaccamento delle carni dovranno essere sane, convenientemente lavate e disinfettate.

Art. 57. Per la preparazione dei cosiddetti sanguinacci, salami di fegato e salcicce, facilmente alterabili, in specie nella stagione estiva, non si adopereranno visceri conservati o sangue stantio, al di là cioè di 24 ore dalla loro estrazione dal corpo degli animali.

Art. 58. A richiesta dell’industriale, le carni insaccate, salate o comunque preparate alle condizioni suesposte, verranno munite di un bollo a piombo, portante sa un lato il nome della ditta e dall’altro in lettere C.S. (carne suina), C.S.B. (carne suina mista con bovina), C.S.E. (carne suina mista con equina) a seconda della loro confezione.

…

Art. 62. La preparazione dello strutto dovrà farsi in recipienti ben stagnati ed esclusivamente con grassi di maiali stati dichiarati atti al consumo, restando quindi proibita qualsiasi mescolanza con altri grassi e con sostanze estranee, ancorché non nocive.

Art. 63. La salagione dei lardi si dovrà fare col cloruro di sodio cristallizzato, o con salamoia fresca; la conservazione sarà fatta in luoghi asciutti e ben ventilati.

III. - Carni di animali da cortile e selvaggina.

Art. 64. Sono soggetti a speciale sorveglianza dell’Autorità sanitaria i mercati e gli spacci di pollame in genere, allo scopo di sequestrare e distruggere i polli morti per malattia, quelli molto deteriorati pel trasporto od in istato di incipiente putrefazione.

Art. 65. E’ vietato insuflare aria sotto la pelle di tali animali allo scopo di farli comparire più grassi; tenerli nell’acqua per conservarli, o sottometterli a qualsiasi operazione che possa nascondere l’iniziata decomposizione.

Art. 66. Non si potranno mettere in vendita conigli magri, vecchi od affetti da… malattie, e così pure le cavie (nelle stesse condizioni) destinate al consumo.

Art. 67. La selvaggina destinata all’alimentazione dovrà pure sottostare alla visita sanitaria, in specie quella a pelo, come: cignale, capriolo, cervo, daino e lepre, specie in rapporto alla possibilità che tali animali siano colpiti da malattie che affettano gli animali da macello.

Art. 68. Tanto la selvaggina a pelo che quella a piuma dovrà portare evidenti le tracce dell’avvenuta uccisione, escludendo dal consumo quella morta per malattia o che si trovasse in via di putrefazione.

IV. - Pesci, crostacei e molluschi.

Art. 69. Tanto i mercati quanto le rivendite di pesce andranno soggette a vigilanza sanitaria.

Art. 70. Saranno sequestrati e distrutti: i pesci in istato di incipiente alterazione, quelli uccisi con sostanze narcotiche od altrimenti nocive, o pescati in acque pantanose o di macerazione del lino o della canapa, od infine quelle specie notoriamente nocive, in particolare durante l’estate o nell’epoca della fregola.

Art. 71. E’ proibito l’impiego delle sostanze coloranti, anche non nocive, allo scopo di far apparire come freschi crostacei, pesci e molluschi in istato di incipiente alterazione.

Art. 72. E’ vietata la fabbricazione dei salami e delle salsicce di pesce con carni guaste.

Art. 73. I pesci conservati colla salagione o coll’affumicamento, così detti marinati od all’olio, che si presentino alterati o comunque deteriorati, dovranno essere sequestrati e distrutti.

La legislazione sulle carni destinate all’alimentazione non è molto variata nell’ultimo secolo, per le poche possibilità d’adulterazione e pressoché nulle di sofisticazione. L’occhio del legislatore si è rivolto soprattutto a:

1. Ricerca d’agenti conservativi proibiti.

2. Ricerca di piombo, rame, stagno nelle conserve di carne in scatola.

3. Ricerca di coloranti come l’anilina, la cocciniglia o altri per rendere la carne più rossa.

4. Conservazione con sistemi diversi dall’inscatolamento e dalla refrigerazione, come la sterilizzazione con raggi ultravioletti (prodotti da speciali lampade, dette sterilamp) e l’imballaggio in sacchi fatti con tessuti plastici sintetici, come il pliofilm o il clorocauciù (scaldabile e sigillabile a caldo).

5. Preparazione d’estratti.

Interessante il trattamento che si può eseguire per il sangue animale: esso viene defribinato, versato in capsule d’alluminio con interposto un foglio di cellofan. Si procede alla chiusura e alla sterilizzazione e, dopo raffreddamento la capsula viene aperta; la focaccia che si ottiene è conservata nella plastica usata, fino al consumo.  Simile il gustoso biroldo toscano che è però prima insaccato in budello, poi cotto.

In passato s’usò il sangue intero gelatinizzato a temperatura ambiente (emogel), spalmandolo sul pane imburrato (o con marmellata), per rinforzare le gestanti o le nutrici, curare i bambini anemici, e nel caso occorresse ristrutturare tessuti lesi da ferite o da malattie.

Per ciò che riguarda la carne ittica va detto che, in genere, è consumata fresca. Sono però noti l’inscatolamento (tonno, ventresca, sgombri, sardine), l’affumicatura per il merluzzo, la marinatura per i piccoli pesci, come le alici e la salatura usata soprattutto per merluzzi e acciughe.

V. - Latte, burro e surrogati, formaggio e latticini.

a) Latte.
Art. 74. Chiunque intende aprire una vaccheria od una rivendita di latte dovrà, quindici giorni prima, darne partecipazione all’Autorità municipale.

Art. 75. Entro otto giorni dalla data dell’avviso il sindaco farà eseguire un’ispezione onde accertare le condizioni igieniche e la buona disposizione dei locali.

Art. 76. Le stalle saranno ampie e sufficientemente aerate; nello stesso locale non si terrà che quel numero di vacche determinato dall’Autorità municipale in rapporto alla cubatura, con i criteri della più severa igiene (di regola 60 m.c. d’ambiente per capo). Il pavimento della stalla sarà lastricato in pietre ben connesse o fatto di asfalto o di altro materiale impermeabile, ed avrà gli scoli necessari. Le pareti ed il soffitto delle stanze saranno tenuti costantemente puliti ed imbiancati.

Art. 77. La lettiera delle stalle dovrà essere fatta con paglia, foglie o altro strame asciutto e spesso rinnovato o con torba. E’ assolutamente proibito far lettiere col contenuto di pagliericci appartenenti ad ammalati od a morti di tubercolosi, di vaiuolo o di altra malattia contagiosa.

Art. 78. Nelle vaccherie… nessuna vacca da latte potrà essere tenuta senza che ne sia stata data entro 24 ore comunicazione all’Autorità municipale, la quale ne farà rilevare da un veterinario l’età, lo stato di salute e di nutrizione; saranno escluse le vacche troppo vecchie, ammalate, denutrite od in avanzata gestazione.

…

Art. 81. Le capre destinate a somministrare latte saranno soggette a visita…

Art. 82. Se una vacca s’ammala il proprietario dovrà darne immediato avviso all’Autorità municipale, la quale farà tosto eseguire apposita visita da un veterinario. Se trattasi di malattia non comunicabile, l’animale sarà tenuto in osservazione od in cura sino a completa guarigione, lasciando in ogni caso al giudizio del veterinario comunale l’opportunità di separarlo o no dagli altri animali, e d permetterne o meno l’uso del latte.

Art. 83. Quando in una vaccheria si sviluppano casi di malattia infettiva, l’Autorità municipale… impedirà la vendita del latte ed applicherà le misure profilattiche.

…

Art. 86.  Le vacche da latte dovranno essere nutrite con foraggi di buona qualità e tenute colla massima nettezza.

Art. 87. La mungitura non potrà farsi da persona ammalata o da poco convalescente per malattia contagiosa od avente piaghe o lesioni qualsiasi alle mani.

Art. 88. Immediatamente prima della mungitura, la persona che la deve praticare si laverà con cura le mani con acqua e sapone, sciacquandole possibilmente in seguito con soluzione di acido borico al 3 per cento. La stessa soluzione servirà pure utilmente per lavare le mammelle delle vacche ed in specie i capezzoli.

Art. 89. I locali di deposito o di vendita del latte debbono essere freschi, aerati e puliti e debbono presentare tutte le condizioni opportune per la buona conservazione del latte; non saranno adoperati per camere da letto né di deposito per effetti sudici, né vi si terranno sostanze come petrolio e simili, che possono alterare il sapore e l’odore del latte.

Art. 90. La stalla non dovrà comunicare col locale del deposito e della vendita del latte…

Art. 91. Manifestandosi un caso di tifo, colera od altra malattia contagiosa nell’abitato, cui si trova la vaccheria o la rivendita del latte, si dovrà prontamente provvedere all’isolamento degli ammalati ed a quelle altre misure precauzionali che saranno di volta in volta prescritte…

Art. 93. (I recipienti per la conservazione) verranno spesso disinfettati con soluzioni bollenti di soda caustica o con latte di calce diluito… 

…

Art. 95. E’ permessa soltanto la vendita del latte intero, di quello scremato o del centrifugato…

Art. 96. E’ vietata la vendita:

a) del colostro;

b) del latte degli animali affetti da malattie alle mammelle;

c) del latte degli animali colpiti da febbre aftosa, tubercolosi, vaiuolo, carbonchio, pleuropneumonite essudativa, infezione setticemica, idrofobia, itterizia dissenteria o da altra malattia capace di alterare la natura del latte;

d) del latte di animali alimentati con foraggi velenosi, alterati, o capaci di dare al latte cattivo odore o sapore; o curati con sostanze tossiche di azione generale;

e) del latte azzurro, rosso, amaro, vischioso, putrido o con colore, odore e sapore anormale; del latte che contenga tracce evidenti di sterco o comunque sudicio;

f) del latte inacidito o che coaguli coll’acido carbonico o con l’ebollizione;

g) del latte al quale si siano aggiunte sostanze estranee per conservarlo o per correggerne i difetti, come acido salicilico, acido borico, carbonati alcalini, ecc.;

h) del latte annacquato o comunque sofisticato…

b) Crema.
Art. 100. E’ proibita la vendita della crema inacidita o proveniente da latte che trovasi nelle condizioni dell’art. 96; della crema a cui si sia aggiunta albumina, sostanze amidacee, carbonati alcalini, materie grasse non derivate dal latte o altre sostanze estranee.

c) Burro.
Art. 101. Il nome di burro è riservato unicamente alla materia grassa ricavata con operazioni meccaniche dal latte di vacca.

Art. 102. E’ proibita la vendita del burro:

a) irrancidito, amaro o con altri sapori od odori anormali, ammuffito, azzurro o sudicio;

b) di quello fatto con latte o crema nelle condizioni indicate agli articoli 96 e 100.

c) colorato con sostanze nocive;

d) misto a grassi non provenienti da latte di vacca, o ad altre sostanze estranee, come farine, fecole, sciroppi, creta, gesso, vetro solubile e simili.

e) con materiali di conservazione, ad eccezione del sal comune o del borato di soda (questo in proporzione non superiore al 3 per mille);

f) con meno di 82 per cento in peso di materia grassa.

Art. 103. Il burro ottenuto dal siero o dalla ricotta dovrà essere venduto colla denominazione di “burro di siero”.

d) Margarina e surrogati del burro.
…

Art. 105. Tutti i prodotti grassi artificiali impiegati come succedanei del burro, non ricavati dal latte di vacca, si devono vendere col nome di margarina o olio, o grasso… 

e) Formaggi.
Art. 110. E' vietata la vendita dei formaggi:

a) ottenuti da latte coi caratteri designati all’art. 96, lettera e;

b) in istato di eccessiva maturazione o di putrefazione molto avanzata;

c) eccessivamente bacati, o invasi da acari;

d) colorati all’interno od all’esterno con colori nocivi;

e) nocivi per qualsiasi altra causa.

Art. 111. I formaggi preparati con materie grasse estranee al latte, con erbe, ecc., si potranno solo vendere colla designazione delle sostanze che contengono.

f) Latticini.

Art. 112. E’ proibita la vendita dei rimanenti latticini, come siero, ricotta, ecc., preparati con latte nelle condizioni dell’art. 96, o comunque alterati o contenenti sostanze nocive.

Importante il controllo che, da tempo, è imposto sui difetti ed alterazioni che può presentare il latte:

1. Per malattia delle mammelle, se si presenta granuloso o fiocccoso, sanguinolento per lesioni interne, o giallognolo per suppurazioni.

2. Per foraggi speciali che lo rendono amaro, o in ogni modo con odori o sapori particolari (lupini, cicoria, assenzio, il fieno greco già visto), o che lo colorano (Gallium verum, Rubia tinctorum).

3. Per la presenza di microrganismi che lo rendono amaro (Micrococcus lactis amari, Torula amara), saponoso (Bacterium sapolacticum), o rosso(Micrococcus prodigiosus, Bacillus lactorubefacens, Sarcina rosea).

4. Per medicamenti fatti assumere all’animale (ferro, acido salicilico) o assunti da foraggi velenosi come il veratro, la belladonna, il colchico.

Molto importante la normativa attuale sulla conservazione del latte, che riguarda sistemi come la pastorizzazione, la sterilizzazione, la tindalizzazione, l’uperizzazione e la condensazione.

Le frodi più comuni effettuate sul latte, sono l’aggiunta d’amido, zucchero o saccarina. La gelatina per la crema di latte.

Due parole sullo yogurt, coagulo di latte denso e acidulo, preparato alle origini in Bulgaria, con un fermento detto Maia. E sul miciuratu (o gioddu, o ciaddu), yogurt della Sardegna alcolico.

Simili il leben rajeb dell’Egitto, il kisla varenik e il grasavina del Montenegro, il dadhi indiano.

Alcuni latti fermentati contengono molto alcool, e li citeremo fra le bevande alcoliche.

Com’è noto il formaggio s’ottiene mediante l’aggiunta al latte caldo di un fermento, la chimosina, detta popolarmente presame o caglio, ottenuto dall’abomaso del ventricolo di capretti e agnelli di latte. Esiste anche un caglio vegetale, ottenuto da piante come la presola, un cardo presente nei nostri alpeggi.

La ricotta si prepara invece dal siero che si separa nella fabbricazione del formaggio, addizionando a caldo un liquido detto agra (lievito ottenuto facendo fermentare siero vecchio).

I difetti dei formaggi possono essere:

1. Il gonfiore, per opera d’alcuni batteri come il coli o l’aerogeno del latte.

2. La degenerazione in un liquido giallastro, denso e vischioso, fetido (formaggio colante) provocata da muffe proteolitiche che si sviluppano per una bassa temperatura di coagulazione, spurgo insufficiente, o temperatura troppo elevata di maturazione.

3. Screpolature dovute ad un’eccessiva maturazione, od all’esposizione a correnti d’aria.

4. Cancrene: macchie giallastre, che emanano cattivo odore, dovute all’umidità.

5. Il rosso: variazione del colore dovuta all’Oidium auranticum o al Saccaromyces ruber.

6. L’amarore provocato da germi come la Tyrothrix geniculata.

7. Larve animali come della Piophila casei o della mosca comune, ed acari come il Longior o il Thiroglifus siro.

Per impedire lo sviluppo delle muffe si usa spalmare sulla superficie della forma una soluzione alcalina, in modo che lo strato esterno si trasformi in caseinato alcalino, che, lasciato a sé, indurisce, formando la crosta protettiva.

Nei formaggi è ammessa la colorazione, purché non s’usino coloranti nocivi come, d esempio, il catrame.

E’ ammessa anche l’aggiunta, alla cagliata di sostanze amilacee, e di sostanze minerali sulla superficie, ma tali aggiunte devono essere dichiarate al consumatore.

Le stagnole da avvolgere devono essere d’alluminio (una volta anche di stagno con non più del 1% di piombo).

La sofisticazione più comune per i formaggi è rappresentata dall’aggiunta di margarina.

Il burro è la materia grassa estratta esclusivamente dal latte e dalla crema di latte genuini, mediante sbattimento.

I difetti del burro sono l’amaro, il sapore di pesce, di muffa o di formaggio, il rancido; tutte condizioni provocate da batteri, muffe, lieviti, lo sviluppo dei quali è dovuto alla poca pulizia dei recipienti, delle scrematrici e delle zangole. Può essere anche colorato e contenere germi patogeni pericolosi come quello del vaiolo, della tubercolosi, del carbonchio, della febbre maltese e della dissenteria.

Il burro si presta a molte sofisticazioni:

1. Aggiunta di sostanze estranee, per aumentarne il volume (fecola di patate, formaggio, fiorita, cioè la lattoalbumina del siero).

2. Aggiunta d’acqua o latticello.

3. Coloranti estranei come il giallo Martus, il giallo Vittoria, il giallo cromo, il giallo metanile, l’acido picrico.

4. Rinnovamento di burro alterato, che è fuso, lavato con acqua bollente, deodorato con corrente d’aria, emulsionato con latte fresco e nuovamente sottoposto a burrificazione.

5. Sostituzione del grasso con altri grassi od oli.

Surrogati del burro sono:

a) La margarina, ottenuta, con il processo di Mège-Mouriès (1870), dal grasso raffinato di bue, avvolto in teli di canapa e sottoposto a pressione idraulica. L’oleomargarina così ottenuta si lava, si mescola con latte e acqua addizionata di succo di ghiandola mammaria e una parte di burro. Il tutto viene burrificato, addizionato d’essenze di lauro o rosmarino, colorata.

b) Il burro di cocco Kunerol, grasso ottenuto dalla mandorla della Cocos lucifera.

c) Il burro di Karité (Bassia butirracea) dell’Imalaya.

d) Le margarine vegetali, la sugna e varie mescolanze di grassi animali e oli vegetali.

VI. - Uova.
Art. 113. E’ proibito vendere uova guaste, o colorate con sostanze nocive.

Un tempo s’usava conservare le uova con vari metodi, come l’immersione in acqua di calce oppure in vetro solubile, o la spalmatura con olio minerale inodore oppure con gelatina o paraffina fusa, o soluzioni come quella di cloruro di potassio, acido borico. Tutti metodi che formano, sul guscio, una patina che impedisce la disidratazione e l’ossidazione dell’albume. Un altro metodo di conservazione era quello con gas inerti.

Tutti questi sistemi sono stati pressoché abbandonati. La legislazione odierna si rivolge soprattutto alla vendita, classificando le uova in due categorie (A e B) che tengono conto delle dimensioni e del giorno di deposizione. Le uova che non rientrano in questi parametri possono essere impiegate solo per uso industriale, dopo aver verificata l’assenza d’acido solfidrico, sintomo tipico dell’alterazione dell’uovo.

Le conserve d’uova, in uso oggi, sono quelle di pesci pregiati come storione, carpio, luccio, salmone, lompo. S’eseguono sotto vuoto dopo disseccamento parziale e sterilizzazione, o per essiccazione e salagione, come per la bottarga di cefalo.

VII. - Grassi animali e vegetali.

Art. 114. E’ proibito di vendere a scopo alimentare grassi animali o vegetali:

a) alterati per irrancidimento;

b) provenienti… da animali affetti da morbi infettivi…o da semi putrefatti;

…

Art. 116. I grassi non devono contenere acqua, acido solforico, carbonati alcalini, allume, piombo, olii di resina, olii minerali, acido oleico, o avere addizionati acidi grassi solidi.

Art. 117. Le mescolanze di olii di oliva, con quelli di altra derivazione, devono essere poste in commercio col nome di questi ultimi.

Fra i grassi animali si ricordano il lardo, strato adiposo del maiale che si toglie assieme alla cotenna, e che viene conservato cospargendolo con sale e/o pepe. Come non citare il famoso lardo di Colonnata prodotto in vasche di marmo, nelle nostre alpi Apuane.

Quindi la sugna o strutto, il grasso propriamente detto dell’animale, che, un tempo, quando l’uso era molto maggiore che non quello odierno, era spesso sofisticato, con sostituzione della sostanza grassa e addizionato di conservanti illeciti.

Per ultimi i grassi vegetali: quelli che interessano il nostro percorso sono l’olio d’oliva e quelli di semi.

L’olio d’oliva di prima spremitura (extravergine) è molto più pregiato di quello delle frangiture successive, mentre per una stessa frantura l’olio che cola dalle prime strette (vergine) è molto più fine di quelli che si hanno dalle ultime compressioni. La morchia degli oli è costituita da varie impurezze, quali materie coloranti, mucillagini, proteine, gomme, resine e altro. La morchia si elimina dagli oli per lavaggio in appositi apparecchi. L’olio delle ultime spremiture viene filtrato su carbone e su terra a follone. La filtrazione serve per separare l’olio d’oliva dai sott’oli.

La sansa costituita dai residui che si ottengono dopo la terza spremitura, contiene ancora il 10-20% d’olio, che s’estrae, con acqua, in un apparecchio detto frullino, ma, più spesso, con solventi o con torchiatura ad alta pressione e temperatura.

La sofisticazione dell’olio d’oliva consiste principalmente nella correzione dell’acidità, o nell’aggiunta d’oli di semi, come quello d’arachide, ma anche di altri di bassa qualità (cotone, sesamo, colza, ravizzone).

Gli oli di semi vengono estratti per spremitura delle farine ottenute dai semi delle piante, con successiva filtrazione, raffinazione e depurazione. L’estrazione con solventi si esegue sulle sanse o panelli, ma anche direttamente sulle farine.

I più pregiati per l’alimentazione sono quelli d’arachide, girasole, vinaccioli, perché resistono bene alle alte temperature (si usano soprattutto per le fritture). Fra i meno pregiati l’olio di sesamo, di noce, di papavero, di cotone, ecc., e i grassi di palma, cocco, cacao (industria dolciaria).

Un discorso a parte merita il raffinatissimo olio di mandorle, impiegato in farmacia, nell’industria dei cosmetici e dolciaria; e quello di ricino (cosmesi e farmacia) per il diverso metodo d’estrazione: dai semi, prima dell’estrazione, deve essere eliminata la capsula membranosa albuminoide, che contiene la ricìna, un potente veleno, non presente invece nell’olio.

Anche gli oli di colza e ravizzone possono essere usati per l’alimentazione, purché siano prima privati, per raffinazione, dei prodotti solforati tossici che contengono.

VIII. - Cereali.

Art. 118. … è proibita la vendita di cereali:

a) oliati, umidi, contenenti lolla
, o sostanze minerali estranee;

b) imbrattati da semi di specie che rendono le farine nocive, o che danno prodotti di sapore od odore cattivo come il lolio (Lolium temulentum), il niello (Agrostema githago), il rafano selvatico (Raphanus raphanistrum), il rinanto (Rhinantus major et minor), il melampiro (Melampirum pratense seu arvense);

c) invasi da crittogame, come la segale cornuta (Claviceps purpurea), il carbone (Ustilago carbo), il verde del granturco (Ustilago maysis), la volpe o ruggine (Tiletia caries seu levis);

d) guasti da parassiti animali, o alterati per processi fermentativi, o comunque avariati.

Art. 119. I grani impuri od avariati… che si vogliono vendere per alimentazione degli animali domestici, debbono essere annunziati come tali.

IX. - Farine, pane e pasti alimentari.

Art. 120. E’ proibita la vendita di farine:

a) ottenute da cereali che si trovano nelle condizioni dell’articolo precedente;

b) mescolate con sostanze minerali come allume, solfato di rame, solfato di zinco, talco, creta, gesso o comunque falsificate con polveri estranee; 

c) alterate per fermentazione, inaridimento, ecc., o invase da parassiti animali o vegetali.

Art. 121. E’ vietata la vendita del pane fabbricato colle farine di cui all’art. precedente, mal lievitato o mal cotto, fermentato, ammuffito, o comunque alterato.

Art. 122. E’ vietata la vendita del pane che contenga una quantità di acqua maggiore di quella massima stabilita dai regolamenti locali d’igiene.

Art. 123. E’ vietata la vendita delle paste preparate colle farine di cui all’art. 120, tinte con colori nocivi… od alterate per cattiva conservazione, ecc. E’ permessa la colorazione con sostanze innocue, diverse dal rosso d’uovo
, a condizione che siano dichiarate al compratore.

…

Per ciò che riguarda il frumento, vanno ricordate le alterazioni provenienti da incuria nella conservazione, da eccesso d’umidità, da difetto di pulitura, da invasione di parassiti (Tilletia caries, Ustilago carbo, Claviceps purpurea, Puccinia graminis), o da insetti che ne producono la tarlatura (Calandra graminis, Sitophylus granarius, Tenebrio molitor detto volgarmente tenebroso mugnaio, Silianus frumentarius), e i lepidotteri o tignole del grano.

Tra le sofisticazioni vanno citate le miscele con grani poveri di glutine, l’umettamento, il trattamento con olio, coloranti, e la solfitazione, che impedisce il germogliamento.

La legge condanna anche le notevoli impurezze che si possono riscontrare, come sassolini, sabbia, polvere, semi d’altre piante che crescono fra le messi (mondiglia), addebitabili a noncuranza o cattiva separazione dei chicchi.

Fra i parassiti della segale ricordiamo il Fusarium roseum, il Cladosporium herbarium, e la Claviceps purpurea, oltre a funghi che rendono la segale tossica con esiti d’eccitazione del SNC.

L’importazione, la macinazione e la vendita del mais sono soggette a vigilanza igienica rigorosa, poiché il granturco guasto è una delle concause della pellagra: la legge vieta di vendere il granturco immaturo, non ben asciutto e la sua farina, se ammuffita.

Il riso, originario della Cina, è coltivato, come noto, in campi invasi dall’acqua, in oltre duecento qualità. 

Staccando dalla pianta la cariosside, si ottiene il risone, formato dal chicco rivestito dalla glumella. Dopo opportuno essiccamento viene sottoposto a scortecciamento (sbramatura); il riso così ottenuto è sbiancato, spazzolato, levigato e brillato con l’aggiunta d’oli minerali o vegetali o talco (riso glacè o perla). I cascami che s’ottengono s’impiegano nell’alimenta​zione del bestiame.

Il riso brillato, depauperato di vitamine ed elementi fosforati, produceva, nei popoli che s’alimentavano esclusivamente di tale cibo, il beri beri.

Tre le specie dell’orzo (Hordeum vulg.): il tetrasticum, l’hexasticum, e il disticum.

L’avena, usata soprattutto come foraggio per i cavalli, s’impiega raramente nella panificazione e nella preparazione di farine diastasate.

Il miglio (Panicum miliaceum) usato come nutrimento dalle popolazioni africane, è da noi adoperato per alimentare gli uccelli in gabbia.

Lo stesso dicasi per il panìco (Setaria italica). In Liguria se ne fanno frittelle molto gustose.

Il sorgo (Durha per gli Africani) fu, un tempo, usato nell’alimentazione di popoli europei nordici.

Infine, il grano saraceno (Polygonium fagopyrum), unico cereale non appartenente alle graminacee, è tuttora impiegato nell’alimentazione dei popoli che vivono in latitudini glaciali.

Nell’antichità il grano era consumato crudo, come riporta il Vangelo di Matteo; più tardi bollito in acqua come minestra. I Romani lo frantumarono grossolanamente con pietre o mortai, e con la farina ottenuta, allestirono una polenta detta pulmentum. Solo in un secondo tempo costruirono i primi mulini (alcuni dei quali presenti negli scavi di Pompei).

La molitura moderna si distingue in:

1. A bassa macinazione, che consiste nel frantumare il cereale in un prodotto uniforme, da cui si separano un solo tipo di farina e la crusca.

2. Ad alta macinazione, in cui la molitura avviene per gradi: crusca, semolini grossolani, fini e farine finissime. I vari elementi sono separati con stacci e buratti.

La moderna macinazione prevede anche l’impiego della ventilazione per separare polvere, chicchi cariati, pule, pagliuzze, e, durante la molitura, per impedire il riscaldamento eccessivo delle farine.

Le farine che s’ottengono sono il fior di farina (00), la farina da pane (0) e le farinette o farine industriali e da foraggio (1 e 2).

La farina di buona qualità deve essere asciutta, pesante, soffice al tatto. Si considerano alterate quelle che hanno odore di muffa, rancido, e sapore acido. Le cause d’alterazione possono essere clima umido, difetto di macinazione, cattiva conservazione dei cereali o della farina, e la qualità stessa della farina: ad esempi, il Triticum monococcum, o frumento ruvido inglese fornisce una farina poco adatta alla panificazione. 

Molti i parassiti che possono infestare la farina: Tyroglyphagus farinae, Tenebrio molitor, ecc.; muffe come il Mucor mucedo, l’Aspergillus glaucus, Penicillum glaucum; funghi come la segale cornuta, la carie, il carbone, la ruggine; e svariati lepidotteri.

I cereali imbrattati da numerose mondiglie (loglio, niello, gittaione, ecc.) producono farine che possono risultare anche velenose.

Le falsificazioni cui possono andare soggette le farine sono l’imbianchimento, l’aggiunta di leguminose o polveri vegetali (segature di legni dolci come il pioppo o il salice, farina di corozo, la Phytelephas macrocarpa o avorio vegetale, e persino di minerali come creta, gesso, talco. Più gravi le aggiunte di solfato di bario, di rame e di zinco, o d’allume, per evitare che farine scadenti possano cambiare di colore durante la panificazione.

Varie le norme legislative che imposero, o consentirono nel ´900 l’impiego di farine miscelate con mais, con cerealina (miscela di riso e mais), con nutralia (riso e leguminose), con fave, piselli, ceci, sorgo, patate bollite o fecola; e la preparazione di farine integrali o semi-integrali, al fine di affrontare le carestie naturali, o dovute alle guerre.

Sarebbe interessantissimo analizzare tutti i “segreti” necessari per ottenere un buon pane, ma ciò non è nei nostri intendimenti.

Citeremo qui soltanto i principali lieviti naturali come il Saccharomices minor e il Bacillus panificans, industriali come i panetti di Saccharomyces cerevisiae, chimici come il cloruro d’ammonio o il lievito di Berlino (4 p. di cremortartaro, 2 p. di carbonato di sodio, 1 p. di farina).

Le alterazioni che si riscontrano nel pane sono dovute a:

1. Frumento con molte mondiglie.

2. Invasione di schizomiceti (pane filante): Bacillus mesentericus, Bacillus liodermes.

3. Moltiplicazione di muffe e crittogame: Mucor mucedo, Bottrytis grisea, Rhyzopus nigricans, alcune specie di Monilia, e i microrganismi visti per la farina.

Si rimanda per completezza alla legge 17 marzo 1932, n. 368, e al relativo regolamento d’applicazione.

Un breve cenno alla farina Liebig, contenente carbonato e fosfato di calcio, e, quindi, autolievitante, e la farina Pudding preparata con farina di frumento, polvere d’uova e di mandorle, droghe ed un lievito artificiale: entrambe usate in pasticceria. Ed ancora la tapioca Julienne; e farine di legumi come i piselli per preparare minestre estemporanee.

Va ricordata la legge 22 giugno 1933, n. 874, per le disposizioni sulle paste alimentari.

X. - Frutti, legumi, erbaggi e simili.

Art. 125. Non si potranno vendere frutta, legumi, erbaggi e simili immaturi, guasti, fermentati, colorati artificialmente o comunque alterati. E’ pure proibita la vendita di patate o di altri tuberi germogliati, che subirono la congelazione, o affetti da malattie parassitarie tali da renderli insalubri.

Gli ortaggi da foglia, possono essere invasi da crittogame varie, che ne alterano i costituenti e ne rendono poco gradevole l’aspetto e il gusto: il mal secco delle crocifere (Peronospora parassitica), la ruggine del fagiolo (Uromyces appendiculatus), la nebbia del pisello (Ascochyta hortorum), ecc..

Le malattie principali della frutta sono: il cancro del pero e del melo (Nectria ditissima), il nero degli agrumi (Limacinia peurigi), la nebbia del pesco (Sphaerotheca pannosa), la nebbia del ciliegio, del susino e dell’albicocco (Podosphaera tridactyla), il marciume (Sclerotinia e Monilla fructigena).

La frutta e gli ortaggi possono essere conservati con vari metodi: la refrigerazione, il congelamento, la scottatura, l’essiccamento, la sterilizzazione, ed inoltre sotto salamoia, aceto, alcool, zucchero. Si ricordano poi i succhi di frutta, la frutta sciroppata, la gelatina di frutta, le confetture, le conserve come quella di pomodori. Tutti questi procedimenti tendono ad eliminare germi presenti e ad evitarne la riproduzione, con procedimenti del tutto diversi. La legislazione vigente regola il contenuto d’acqua, di zuccheri, d’agenti conservanti e coloranti, e vieta la presenza d’arsenico, rame, zinco, stagno, piombo, presenti in recipienti non idonei o d’antisettici non autorizzati, e dell’acido solforoso, impiegato per arrestare la fermentazione.

XI. - Funghi.

Art. 126. E’ vietata la vendita dei funghi alterati, velenosi o sospetti di esserlo.

Art. 127. I Consigli provinciali di sanità redigeranno e pubblicheranno l’elenco dei funghi velenosi della provincia colle loro indicazioni caratteristiche ed i nomi con cui sono comunemente conosciuti.

Art. 128. La vendita dei funghi non può farsi che nei siti indicati dall’Autorità comunale.

Le norme attuali sulla raccolta e vendita dei funghi, prevede il rilascio, da parte dell’autorità competente di un tesserino per poter accedere al raccolto, e del controllo, da parte di un micologo, che ne autorizzi la vendita, onde evitare gli ancora numerosi casi d’avvelenamento che si verificano.

XII. - Conserve.

Art. 129. E’ proibita la vendita di conserve alimentari:

   a) preparate con sostanze animali o vegetali avariate;

   b) che abbiano subito eccessivamente un processo di alterazione;

   c) addizionate con sostanze di valore alimentare o commerciale minore di quella di cui la conserva porta il nome, quando la miscela non sia chiaramente indicata;

   d) addizionate di acidi minerali liberi, di glucosio impuro, di glicerina, di saccarina, di essenze nocive o di altre sostanze pure nocive.

Art. 130. Le conserve preparate con prodotti naturalmente colorati non devono contenere materie coloranti estranee; sarà ammesso nelle conserve l’uso dei sali di rame nella proporzione di un decigramma per chilogramma in peso.

XIII. - Miele.

Art. 131. E’ proibita la vendita di miele alterato o naturalmente nocivo o sofisticato con acqua, zucchero di fecola, melasse, destrine, saccarina, o con altre sostanze organiche o minerali.

Il miele va soggetto a fermentazione, soprattutto quella lattea, meno frequentemente a quella alcolica e acetica.

Può essere sofisticato per aggiunta d’acqua, zucchero comune o artificiale, zucchero d’amido, melassa, destrina e conservanti.

XIV. - Zucchero.

Art. 132. Sotto il nome di zucchero, è considerato solo quello estratto dalla canna o dalla barbabietola, che non contenga più del 5 per cento di zucchero riduttore
.

Art. 133. E’ proibita la vendita dello zucchero sofisticato con glucosio, saccarina od altre sostanze organiche o minerali.

XV. - Confetti.

Art. 134. E’ proibita la vendita dei confetti e preparati zuccherini:

a) colorati con sostanze nocive;

b) dolcificati con saccarina o con sostanze dolci diverse dallo zucchero;

c) contenenti materie minerali, sostanze vegetali alterate, od altre impurità;

d) alterati o contenenti composti tossici;

e) che imitino la forma di oggetti di uso…

L’attuale legislazione consente la fabbricazione e la vendita di confetti, o simili, dolcificati artificialmente, purché l’edulcorante sia indicato in etichetta.

XVI. - Sciroppi, canditi, marmellate, ecc.
Art. 135. E’ vietata la vendita di sciroppi, canditi, polpe, marmellate e succhi vegetali:

a) alterati;

b) colorati con sostanze diverse da quella naturale del frutto col quale sono preparati;

c) contenenti composti di metalli tossici, saccarina, glicerina, acido ossalico, od agenti di conservazione, quali acido borico, salicilico, ecc.

d) falsificati per sostituzione del frutto, come della sostanza gelatinosa, della materia colorante, o dell’essenza del frutto stesso, o del succo vegetale sotto la cui denominazione si vende il prodotto.

…

XVII. - Vino.

Art. 137. E’ proibita la vendita di vino, sensibilmente alterato per malattia (incerconimento
, inaridimento, amarezza, vischiosità e simili), e così del vino avariato notevolmente per sapor di muffa o simili, o contenente sostanze nocive.

Art. 138. I vini con molti germi delle dette malattie, e quindi poco conservabili, per quanto non ancora sensibilmente alterati, potranno essere messi in commercio dopo speciali trattamenti che ne assicurino la conservabilità.

Art. 139. E’ vietato aggiungere al vino le materie qui appresso indicate e le miscele che le contengono: i sali solubili di bario, di magnesia, di alluminio, di piombo, la glicerina, l’acido salicilico, l’acido solforico, l’alcool etilico impuro, lo zucchero di fecola, la saccarina.

Art. 140. Nel vino è proibita l’aggiunta di qualunque materia colorante artificiale.

Art. 141. E’ parimenti vietata la vendita di vini contenenti una quantità di solfati maggiore di quella corrispondente a 2 grammi per litro di solfato potassico.

Per i vini di lusso molto alcolici (come il marsala e simili) è mantenuta in via temporanea la disposizione della circolare ministeriale in data 24 ottobre 1887.

Le malattie del vino sono causate da microrganismi.

L’incerconimento, già visto è provocato dal Micrococcus sapogeneus. Possiamo poi avere la fermentazione ossidasica (Botritus cinerea), per la quale i vini diventano insipidi, privi di fragranza e profumo, e si decolorano; la fermentazione viscosa rende il vino torbido e filante, lo zucchero si trasforma in un composto gommoso che precipita per effetto dell’alcool. La fermentazione mannitica (Bacterium manniticum) riduce il levulosio in mannite; in genere è associata all’incerconimento. Nella fermentazione lattica l’Oidium lactis trasforma il glucosio in acido lattico, dando al vino odore e sapore sgradevoli. L’amarore dipende invece dalla ramificazione delle aldeidi: il vino diventa amaro e il colore si depone sul fondo. Abbiamo poi la fioretta, la cui causa è il Mycoderma vini, che attacca i vini deboli, trasformando l’alcool in acqua e anidride carbonica; il microrganismo, aerobico si porta nella parte alta del contenitore formando un velo bianco detto fiore. Infine l’acescenza o spunto, o fuoco (Bacterium pasteurianum e aceti) con ossidazione dell’alcool in acido acetico.

Tutte queste malattie hanno fatto sì che si siano apprestate varie correzioni, alcune lecite, altre no: la chaptalizzazione (dal ministro francese Chaptal) consiste nell’eliminazione di parte dell’acidità con polvere di marmo (carbonato di calcio) e nell’aggiunta contemporanea di zucchero. Paul propose invece l’addizione di tartrato neutro di potassio. 

Lo zuccheraggio serve ad aumentare il grado alcolico, oltre che a rendere, naturalmente, il vino più dolce: 15,55 g. di zucchero di canna per litro aumentano il grado alcolico di un grado. La legge, però, ammette solo l’aggiunta di mosto concentrato, con un massimo di correzione di 2°.

La gallizzazione (da L. Gall) diminuisce l’acidità e aumenta il contenuto zuccherino, con un maggior ricavo di vino: si diluisce il nostro vino con acqua, fino ad ottenere una normale acidità, quindi s’aggiunge glucosio in quantità necessaria.

La petiotizzazione (da Petiot) non è ammessa dalla legge: è una manipolazione per produrre bassi vini che consiste nell’aggiungere soluzione zuccherina al mosto, che viene fatto fermentare. Il tutto per tre volte, con una resa quattro volte superiore al normale.

Il taglio, in altre parole la miscela di vini ad alto tenore alcolico, con vinelli, può essere utile a correggere diverse malattie, ma soprattutto è una frode, atta ad aumentare il volume della bevanda. La legge vieta il taglio di vino genuino con vinelli, vini d’uva secca, e non naturali, ma permette, in rari casi l’aggiunta d’alcool puro:

1. A vini destinati alla preparazione del Marsala, del Porto, e simili, in quantità non superiore a quella che essi contengono all’origine.

2. A vini liquorosi (moscati passiti, malvasie, aleatici, vin santo, in quantità pari alla metà del grado alcolico originale.

3. A vini moscati Canelli destinati all’esportazione in fusti, fino al raggiungimento di 9°.

4. A vini comuni, destinati all’esportazione, si possono aggiungere 3 litri d’alcool/ ettolitro (aumento della gradazione di 3°).

Il congelamento aumenta il grado alcolico del vino, lo chiarifica e lo conserva.

La pastorizzazione può essere impiegata per eliminare o prevenire la nascita dei germi, causa di malattie.

L’elettrizzazione rende i vini più ricchi in aldeidi ed eteri, migliorandone la conservabilità, il sapore e la fragranza.

La chiarificazione può essere effettuata con mezzi fisici (filtrazione) o chimici (gelatina, caseina, albumina, sangue, argilla).

La colorazione è ammessa con coloranti naturali.

La gessatura serve per eliminare il cremore di tartaro in eccesso. I vini gessati sono dannosi alla salute, per questo la legge, fin dal 1901, prevede che il vino possa contenere solfato in quantità non superiore al due per mille. Lo stesso va detto per il fosfataggio.

Vietata anche l’aggiunta d’antisettici, in luogo della pastorizzazione, d’acidi minerali, acido salicilico, saccarina, destrina, allume, fluoruri, acido borico, ecc..

Ammessa invece l’aggiunta d’anidride solforosa, o bisolfiti in ragione rispettivamente di 23 e 15 g. per quintale,  al mosto o al prodotto finito, per avere una fermentazione ottimale, correggere difetti, e come conservante.

Proibito, naturalmente l’annacquamento.

Vanno citati il Regio Decreto 16 ottobre 1925 n. 203, il R. D. 1 luglio 1926 n. 1361, il R. D. 2 settembre 1932 n. 1225.

XVIII. – Birra.

Art. 142. Nella fabbricazione della birra non deve essere adoperata altra materia prima che il malto d’orzo o di altri cereali, il luppolo e il lievito.

Art. 143. Per la chiarificazione della birra debbono impiegarsi soltanto mezzi meccanici o sostanze innocue, come: turaccioli di faggio o di quercia, di legno di noce avellana, la colla di pesce, la gelosa (Agar agar), l’allumina, il fosfato di calce, ecc. 

Per la colorazione della birra non deve impiegarsi altro che la materia colorante proveniente dal malto torrefatto.

Art. 144. Non è permessa l’aggiunta alla birra di sostanze estranee ( come per esempio: solfiti, acido salicilico, acido borico, acido ossalico, glicerina, ecc.)…

…

Art. 146. Pel trasporto della birra si devono impiegare solo recipienti di legno, di vetro oscuro, non piombifero, o di altro materiale opaco ed inattaccabile dalla birra stessa.

Art. 147. Per lo smercio o la distribuzione al minuto della birra, dalle botti che la contengono quando si fa uso di pompe o di altri apparecchi a pressione, i tubi a contatto del liquido debbono essere di stagno puro o di vetro non piombifero, escluso qualsiasi altro metallo alterabile… L’aria che serve alla pressione non devesi prendere da ambienti abitati o dalle cantine, ma dall’atmosfera libera…

Le principali operazioni per la produzione della birra sono:

1. La preparazione del malto, cioè la trasformazione dell’orzo in diastasi, capaci di saccarificare l’amido e renderlo, quindi fermentabile.

Si fa lasciando germogliare l’orzo nell’acqua, per 4/8 giorni: Segue poi l’essiccamento a 40°, o una leggera torrefazione.

2. Preparazione del mosto di birra: il malto, finemente macinato viene trattato con acqua a 60°, e mantenuto così, fino a completa trasformazione in zucchero.

3. Aromatizzazione (dopo filtrazione) con il luppolo, che serve anche come conservante.

4. Raffreddamento.

5. Fermentazione in tino, dopo aggiunta del lievito.

La fermentazione si divide in primaria (rapida e tumultuosa), e secondaria, che si esegue in botti ricoperte internamente da pece, in cantine con temperatura di 0-2°. In questa fase avviene anche la chiarificazione della birra, che può variare secondo il tipo di lievito o del tempo di fermentazione: questo darà luogo a birre a bassa o ad alta conservazione.

6. Passaggio in fusti metallici, dove la birra produce l’anidride carbonica che forma la schiuma.

Le malattie della birra sono analoghe a quelle del vino, ma più frequenti, dato il grado alcolico inferiore.

Le sofisticazioni: aggiunta d’acqua o piccole birre, sostituzione del malto con fecola, glucosio, destrina e cereali di minor valore, come il mais o l’avena, colorazione con caramello, derivati del catrame, sostituzione del luppolo con corteccia di salice o di pino, legno di quassio o di centaurea minore, foglie di noce, assenzio, trifoglio d’acqua, semi di colchico, estratto d’aloe e perfino con acido picrico e stricnina.

La sapinette americana è aromatizzata con legno d’abete, la birra spruce con gemme di pino, la ginger-beer inglese con lo zenzero.

Birre secondarie, ma da non trascurare sono: la chica americana torbida e lattiginosa, allestita con mais, saggina e zucchero di canna; la b. kwass, bevanda nazionale russa con segale, orzo e avena; la b. meth, sempre russa, ottenuta da malto d’orzo e miele; il saké giapponese, ottenuto dal riso; la b. pombè, africana, ottenuta, anch’essa dal riso.

XIX. - Spiriti e bevande alcoliche.

Art. 148. La fabbricazione e la vendita degli spiriti e delle bevande alcoliche sono soggette al “Regolamento per l’applicazione delle disposizioni di carattere igienico contenute nella legge sugli spiriti, 26 febbraio 1890”.

Art. 149. E’ inoltre vietato di vendere acquavite, rhum, cognac, kirsch, arrac
, liquori, tinture ed essenze contenenti acido cianidrico in dose nociva, acidi minerali, acido picrico, gomma gutta e doghe medicinali a dose di rimedio.

Art. 150. E’ proibito vendere col nome di tintura ed essenza di… e simili… una sostanza diversa o che non sia costituita intieramente da quella designata…

Importante è la classificazione delle bevande superalcoliche.

1. Acquaviti contenenti più del 40% d’alcol e un massimo del 2% di zucchero.

Possono provenire dalla distillazione del vino (grappa, brandy), o dalla saccarificazione, fermentazione e distillazione di materie amilacee (arrak, whisky), o dalla distillazione di liquidi zuccherini fermentati, come la melassa (rhum), o la frutta (kirsch, slibowitz).

2. Acquaviti bidistillate o alcolati con 2-12% di zucchero e aromi speciali (assenzio, gin, kummel).

3. Liquori propriamente detti o rosoli, con il 13-30% di zucchero (maraschino, chartreuse, curaçao, menta e altri).

4. Creme di liquori: bevande alcoliche con contenuto zuccherino superiore al 30%.

5. Bitter o amari, che si preparano per infusione di sostanze amare come genziana, aloe, china, arancio amaro nell’alcool.

Delle bevande alcoliche accenneremo soltanto alle meno note.

Slibowitz( o quetsch): preparato dalle prugne, nei Balcani.

Maraschino: dalle marasche.

Baki: ottenuto dall’acquavite di prugne con l’aggiunta di succo di ribes, lamponi e uva spina.

Kefir (o khafir, o kumys): detto anche vino di latte è una bevanda preparata dai tartari e altre popolazioni nomadi dell’Asia, per fermentazione del latte di giumenta, mediante i fermenti Morula kefir, Bacterium acidi lattici, e il Bacillus caucasicus.

Assenzio: si prepara facendo digerire l’Arthemisia absintium con anici e finocchio nell’alcool; dopo 12 ore si diluisce con acqua e si distilla. Si colora poi con Artemisia pontica, issopo e melissa.

Gin: distillato delle bacche contuse di ginepro.

Anisette: bidistillato ottenuto da anice stellato e verde.

Kummel: alcolato di cumino, aromatizzato con anice e coriandoli.

Curaçao: alcolato di buccia d’arancio e mandarino.

La falsificazione più diffusa e dannosa è la sostituzione dell’alcool puro con alcoli grezzi, non rettificati, o addirittura denaturati, che sono mascherati con l’aggiunta di droghe molte aromatiche.

XX. - Aceto.
Art. 151. Il nome di aceto o di aceto di vino è riservato al prodotto ottenuto colla fermentazione acetica di vino che contenga almeno il 4 per cento in peso di acido acetico, senza alcuna aggiunta di materie coloranti o di altre sostanze.

Art. 152. Gli aceti ottenuti colla fermentazione acetica della birra, del sidro, dell’alcool, si devono vendere col nome di aceto di birra, aceto di sidro, aceto di spirito. Queste stesse denominazioni devono essere segnate sopra i recipienti…

Art. 153. E’ permesso di fabbricare aceto per diluizione dell’acido acetico puro e di buon gusto, purché si venda col nome di aceto artificiale.

Art. 154. E’ proibito di vendere a scopo alimentare aceto ottenuto da vino corrotto, oppure aceto guasto e contenente:

a) acidi liberi, come acido solforico, cloridrico, nitrico, ossalico, tartarico, oppure bisolfati;

b) sostanze vegetali di sapore forte, come pepe di Spagna, zenzero, timo, ecc.;

c) aldeidi, sostanze empireumatiche, sale comune, … composti metallici tossici o sostanze coloranti nocive.

Vari sono i fermenti che producono l’aceto dal vino d’uva: Bacterium aceti, orleanense, schutzenbachi, pasteurianum, ecc..

Ma esistono altri aceti, ugualmente buoni, come quello di sidro (ottenuto dalla frutta), di birra, d’uva passita, di datteri. Poco gradevoli, invece, gli aceti artificiali o quello ottenuto da alcool, per l’assenza d’aromi naturali e di tannino.

Le alterazioni dell’aceto sono:

1. La sovraossidazione: si ha, quando si tengono troppo a lungo le zoglee (o madre) a contatto con l’aceto già formatosi, perché, quest’ultimo si trasforma in acqua e anidride carbonica.

2. Fermentazioni secondarie dovute a muffe, microrganismi della putrefazione, dell’amarore, della viscosità.

3. Annerimento per contatto con metalli, come il ferro.

4. Parassiti animali: Drosophila, Anguillula aceti, acari, moscerini, nematodi.

Le sofisticazioni sono quelle già viste per il vino, oltre all’aggiunta di sostanze per mascherare il basso grado acetico come la senape, il pepe, il capsico, il piretro.

XXI. - Caffé. 

Art. 155. E’ proibito assegnare il nome di caffé o di vendere con questa designazione una sostanza in grano o in polvere non costituita esclusivamente dal prodotto dell’albero del caffé (Coffea arabica).

Art. 156. E’ pure proibita la vendita:

a) del caffé crudo in grani colorati con sostanze nocive;

b) del caffé, torrefatto o macinato, che sia avariato o misto con polvere di caffé esaurito o con polveri estranee.

Art. 157. I succedanei del caffé… possono essere messi in vendita solo con scritte indicanti la natura degli ingredienti adoperati per la loro preparazione…

Le più importanti qualità di caffé commerciale sono:

a: Arabica (o Moka).

b: Borbone.

c: Portorico (o Antille).

d: Santo Domingo (o Haiti).

e: Rio e Santos del Brasile.

f: Caffé delle Indie (Giava, Ceylon, India, Malabar).

Anche se esistono più di 40 specie di coffea coltivate.

Le alterazioni possono aversi durante il trasporto e la conservazione, per muffe che si sviluppano a causa dell’umidità.

I caffé marinati sono quelli che si sono bagnati con acqua salata nelle stive; gli ammoniacali hanno assorbito ammoniaca, per contatto con cuoio, lane, ossa animali.

Le sofisticazioni sono soprattutto rappresentate dalla colorazione artificiale, o verniciatura dei chicchi; e la sostituzione, nei caffé macinati, di parte della polvere con:

· Sakka, polpa e bucce del frutto della Coffea arabica, abbrustolite e polverizzate.

· Caffé di Kola (noci torrefatte).

· Caffè di Mussenda borbonica.

· Caramello, radici di cicoria, barbabietola, carota, topinambur, frutti abbrustoliti di fichi, datteri, carrube, cereali e leguminose tostate come la segale, il frumento, il malto, i fagioli, la soia, frutti e semi come le ghiande, le castagne, le arachidi, il corozo.

XXII. - The.

Art. 158. E’ proibita la vendita di the (foglie di Thea chinensis) colorato artificialmente, sofisticato con foglie estranee o con materie minerali; di the, anche parzialmente esaurito… e la vendita col nome di the di foglie di altre piante. I recipienti per preparare e le stagnole per avvolgere il the devono essere conformi alle prescrizioni dell’art. 164.

La raccolta del tè di migliore qualità si effettua, quando le foglie sono piccole e tenere. 

Le foglie vengono seccate o leggermente torrefatte e arrotolate (the verde). Se si fa precedere una fermentazione, si hanno i tè neri.

Le sofisticazioni sono limitate all’aumento di peso del tè ottenuto, con l’aggiunta di surrogati come foglie di salice, tè selvatico, gomme, amido, talco, spato, argilla, sabbia, gesso e coloranti; o con la miscelazione con tè esaurito, nuovamente colorato con caramello, curcuma, catecù, indaco.

Surrogati tipici del tè sono il mate o yerba, foglie dell’Ilex paraguajensis, e il carcadé, foglie di Rosa canina che però non ha effetto nervino, per assenza totale di teina.

XXIII. – Cioccolato. 
Art. 159. E’ proibita la vendita del cioccolato (polvere di semi di Teobroma cacao e zucchero) sofisticato con calce, ocra o con altri materiali vegetali, o minerali indigeribili o nocivi.

Cacao e cioccolato possono essere adulterati con aggiunta di fecola, o di frutti ricchi d’amido come castagne o ghiande; sostituzione del burro di cacao con altri grassi ( la legislazione europea in vigore consente però tale sostituzione, in particolare con burro di palma); aggiunta di bucce di teobroma cacao o di minerali come lo spato e la terra di Siena; mescolanza con gelatina, gomme, destrina, che consente l’aggiunta d’acqua.

XXIV. - Droghe e spezie.

Art. 160. E’ vietata la vendita di droghe e spezie, la cui qualità non corrisponda al nome sotto cui sono vendute, o che siano avariate, esaurite od in qualunque modo alterate o falsificate.

Sofisticate spesso con polvere di gusci di mandorle, nocciole, di semi d’olive o di datteri, con successiva colorazione con polvere di legno di sandalo rosso.

XXV. - Acque gasose e limonate.
Art. 161. Chiunque intende aprire una fabbrica di acque gasose (compresa l’acqua di seltz) ad uso di bevanda, deve darne comunicazione al sindaco, trasmettendo i documenti riflettenti l’analisi chimica e l’esame batteriologico dell’acqua che intende adoperare… e il metodo di fabbricazione adottato.

Art. 162. E’ proibita la vendita di acque gasose preparate con acque insalubri, quelle che per difettosa preparazione o per altra ragione contengono acidi minerali…, rame piombo, saccarina, sciroppi di glucosio, miele, glicerina ed altre materie edulcoranti diverse dallo zucchero…

Art. 163. Le disposizioni contenute nel precedente articolo sono applicabili alle bevande gasose, ai gelati ed alle limonate poste in vendita nei caffé, nei chioschi o per le strade.

Le acque artificiali semplici e le limonate devono essere limpide, e, come le acque minerali non devono contenere ammoniaca, nitriti e nitrati, sintomi di contaminazione animale.

XXVI. - Suppellettili da cucina, ed involucri metallici.

Art. 164. ... E’ proibito di vendere o ritenere per vendere:

a) Suppellettili da cucina e da tavola e qualsiasi altro oggetto destinato a porsi in contatto diretto con sostanze alimentari o bevande: 

1° fatti o saldati con piombo o con leghe contenenti più del 10 per cento di piombo, ad eccezione dei tubi per l’acqua potabile;

2° stagnati con leghe contenenti piombo;

3° fatti di leghe o rivestiti internamente di uno strato vetrificato o smaltato, che per mezz’ora d’ebollizione con aceto…, possono cedere piombo al liquido;

4° fatti con gomma o caoutchouc
 contenenti piombo;

b) stagnole o fogli metallici destinati a porsi a diretto contatto con sostanze alimentari, contenenti piombo.

c) pompe per la birra e sifoni per acque gasose contenenti piombo, o vetro piombifero nelle parti colle quali viene in contatto il liquido.

…

XXVII. - Profumerie, cosmetici, dentifrici.

Art. 166. Nella preparazione dei saponi, dei cosmetici e delle altre materie adoperate per pulire o tingere la pelle, i capelli o la barba, o per ripulire o per conservare i denti, è vietato l’impiego di colori nocivi … Questa disposizione non è applicabile al solfato di bario (spato pesante), al solfuro di cadmio, all’ossido di zinco, al solfuro di zinco, come pure al rame, allo stagno, allo zinco e alle loro leghe, in forma di povere di cipria.

XXVIII. - Petrolio.

Art. 167. Colla denominazione di petroli s’intendono il petrolio greggio ed i suoi prodotti di distillazione.

Il petrolio del commercio che sviluppa vapori infiammabili alla temperatura di 35° e pressione di 760 mm. … può solo essere tenuto in recipienti muniti di un cartello sito in punto bene visibile con scritta sopra fondo rosso in modo chiaro ed indelebile l’indicazione: infiammabile.

Art. 168. La vendita al minuto di tale petrolio per usi industriali o terapeutici deve farsi pure con recipienti su cui sia indicato: pericoloso per usi domestici.

Visto, d’ordine di S. M.

Il ministro: CRISPI.
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� Antica moneta d’argento babilonese ed ebraica, il cui nome deriva dall’ebraico sheqel. Presso entrambi i popoli era usata anche come unità di peso.


� Interessante evidenziare come la tariffa per la prestazione medica non fosse fissata in base alla tipologia dell’intervento, ma rapportata al ceto sociale del paziente: 2 sicli per uno schiavo, 3 per un liberto, 5-10 per un uomo libero. E come, in caso di morte, la pena per il medico andasse dal solo risarcimento del valore commerciale dello schiavo, fino alle mani mozzate se decedeva un libero cittadino.


� La fumigazione degli ambienti, per risanare l’aria, se vi fosse o fosse stata malaria o altro morbo contagioso, è una pratica antichissima. Peccato che i nostri medici, in quei tempi, non disponessero di validi disinfettanti, ma soltanto di balsami, o poco più: si pensi che durante le epidemie di peste, nel Medioevo, era effettuata con vapori d’aceto o di solfo bruciato.


� Le tre divinità greche preposte all’umana salute: Apollo, il dio medico, risanatore; Igea dea della salute e dell’igiene (vocabolo che deriva dal nome di lei); e Panacea la dea del rimedio curativo.


� La suddivisione fra medico “fisico”, cioè colui che curava prescrivendo il medicamento e chirurgo (o cerusico) e flebotomo, che agivano solo con i ferri, la ritroveremo ancora nel Medioevo, assieme alla figura dello speziale che preparava e dispensava il farmaco.


� Il giuramento d’Ippocrate è anche l’istitu�zione di una prima forma associativa per la classe medica.


� Il trattato del Ramazzini meriterebbe uno studio a parte, per essere il primo testo organico ampiamente dedicato alla salubrità degli ambienti di lavoro ed alla salute ed integrità di chi in essi operava.


� Grossi ceri. Dal vocabolo deriva il nostro torce.


� I ceri usati all’esterno, atti a resistere al vento, per le processioni, quelli speciali per i funerali, per le feste religiose (le offerte), o laiche (le mascherate); o che accompagnavano i dignitari (magistrati) nelle manifestazioni pubbliche.


� Stoppa o canapa filata.


� Ben legati.


� Unità di misura di lunghezza, in uso in molte città italiane, con valori diversi da luogo a luogo. Per ovviare a questo inconveniente i Comuni posero all’ingresso del palazzo pubblico barre di ferro, inserite nel muro, che indicavano l’esatta misura, valida per il loro territorio.


� O quadrelli, a forma quadrangolare.


� Le piccole e sottili candele che i cresimandi portano durante il rito della Confermazione.


� Piviere era detto il territorio di una pieve, retto da un pievano (o piovano). Ci si riferisce qui alle candele comuni, del popolo o usate in chiesa.


� Particolari ceri intarsiati o decorati con foglie e fiori di cera (da boccio).


� Le candele da offerta.


Il quattrino era una moneta di basso valore, corrispondente a quattro denari. 


� Come si è gia potuto evincere, la cera rappresentava un settore molto importante per l’economia dell’epoca, per questo erano ritenuti necessari registri per documentarne la lavorazione, la cessione ad altri venditori, come ad esempio i droghieri, la vendita; ed il marchio di fabbrica, che lo speziale era tenuto ad apporre sul lavoro eseguito.


� Una deroga per le persone di rango. D’accordo per il reato, che può variare di gravità secondo il caso, ma chi delinque non può essere giudicato in base al proprio ceto. A meno che, non ci si riferisca al fatto che, come vedremo subito dopo, i pizzicagnoli ed altri, che compravano le cere dagli speziali per rivenderle, dovessero essere condannati a pene minori, rispetto allo speziale, che invece le preparava.


� La misura, e quindi il peso delle monete aveva una notevole importanza, se la stessa era coniata in metallo pregiato; ecco il perché della lira piccola e della grossa, altro conio del periodo.


� Anche ai nostri giorni i farmacisti devono detenere, e rendere ostensibile al pubblico, una copia della Farmacopea Ufficiale.


� L’ispezione delle spezierie era considerata (e lo è tuttora) un metodo di controllo efficacissimo; ecco che è istituita la figura del”veditore”, con elezione fra gli iscritti dell’arte, e successivo scrutinio periodico, in modo che i controllori cambiassero di volta in volta.


Di nomina del magistrato (il rettore) era invece il medico che accompagnava i veditori.


� Compito dei veditori era d’ispezionare la quantità e la qualità del medicinale, con la facoltà di gettarlo la prima volta, se fosse inaccettabile, o di fare rapporto e consegnarlo all’autorità, per la condanna dovuta, nelle visite successive.


� L’esposizione al pubblico del medicinale, in bella vista, ed il controllo della sua composizione e dispensazione, da parte dei veditori, era elemento essenziale della normativa che regolava l’andamento delle spezierie.


Lo stesso si può dire a proposito dell’acquisto delle sostanze prime (i semplici), e per il loro riordino, in caso che queste fossero esaurite.


� Si parla qui del registro dello speziale, sul quale costui doveva annotare la qualità e quantità dei semplici presenti nella spezieria, le composizioni e le dispensazioni eseguite.


� Il salario dei veditori viene posto a carico degli speziali mediante una tassa fissata dall’autorità.


� Nel caso che, in una determinata località, non fosse possibile, per il basso numero di speziali, reperire i veditori, costoro erano tenuti a mostrare i loro semplici ai veditori del luogo nel quale li acquistavano, e mandare, in caso d’impossibilità dell’ispezione, saggi ai veditori più vicini, ferma restando l’annotazione sul registro.


� Il controllo dei veditori doveva essere eseguito anche in caso di cessione di altri oggetti, come alambicchi o mobili della spezieria, con vidimazione dell’inventario e del bilancio dell’esercizio. Vedremo l’importanza di ciò, quando andremo ad esaminare le successive provvisioni sulla tara.


� In questi due ultimi capitoli della provvisione si stabiliscono le pene per chiunque non rispetti quanto stabilito dalla legge in questione, comprese le autorità preposte ai controlli.


� Il giudice del tribunale penale.


� Questa disposizione prevede l’istituzione della tara, cioè della tassa che gli speziali erano tenuti a pagare, in base all’inventario ed al bilancio delle loro spezierie; e le competenze dei “taratori”, i pubblici ufficiali deputati al controllo ed alla relativa certificazione.


� Si stabilisce qui la tassa da pagare sulla taratura.


� E’ l’elenco delle preparazioni soggette o meno ad ispezione. D’ognuna si riporterà la ricetta più significativa.


� “I robbi, overo sape, sono i sughi d’alcuni frutti spellati da per loro al sole, o al fuoco tanto, che si possano conservare e s’adoprano principalmente nelle indisposizioni della bocca, o soli o mescolati col mele, o col zucchero, o con la sapa (Ricettario Fiorentino)”.


� O sciroppo d’agro di cedro di Mesue: 


“Agro di cedro tratto libbre 6/ Zucchero bianco lib. 8. Si chiarifichi secondo l’arte, e cotto in forma di manuscristi, si metta in tegame di terra invetriato a fuoco di carbone, mettendovi allora il sopraddetto agro; cuoci a forma di giulebbo, cola per stamigna, e serba”.


� Lo sciroppo semplice di sugo di viole e quello composto, entrambi di Mesue.


“Viole mammole elette, e nette da’ gambi buona quantità e pesta in mortaio di marmo, e cavatone il sugo, e di detto piglia lib. 3. Zucchero chiarito lib. 2. Cuoci a fuoco lento in buona forma”.


Quello composto conteneva anche: seme di cotogne e di malva, giuggiole, sebesten e acqua di zucca.


� Sciroppo d’indivia semplice magistrale:


“Sugo d’endivia lib. 20. Poni sopra 'l fuoco tanto, che getti sopra la schiuma, e non bolla, schiumalo, e lascia posare per sei ore, e cola in altro vaso le parti più chiare, ed il resto getta via, e quello ricòla poi per feltro, del quale torrai lib. 3. Zucchero lib. 2. Cuoci e fa sciroppo”.


� Lo sciroppo di cicoria s’eseguiva esattamente come quello d’indivia.


� Sciroppo di Fumaria off.-Papaveracee, presente anche in testi più recenti.


� Sciroppo di mirto composto magistrale:


“Coccole mirtine once 2 e ½/rose rosse, sandali rossi e bianchi, sommacco, balausti, berberi ana dramme 15/nespole dram. 1. Cuoci a consumazione della metà, ed aggiugni: vino di melagrane e di cotogne ana lib. ½/zucchero chiarito lib. 3. Cuoci di nuovo a perfetta cottura”.


� Sciroppo di menta di Mesue:


“Sugo di mele cotogne, di cotogne strutte, di melagrane dolci e forti di mezzo sapore ana lib. 1 e ½. Infondi in detti sughi per ore 24. Menta soppassa lib. 1 e ½/rose once 2. Cuoci a fuoco lento alla consumazione della metà, e cola, ed alla colatura aggiugni: mele, o vero zucchero lib. 2. Fa sciroppo secondo l’arte, e quando lo riponi aromatizza con galla muscata dram. 1”.


� Sciroppo d’assenzio di Mesue:


“Assenzio romano secco lib. ½,/rose secche once 2/nardo indica dram. 3/vino vecchio bianco buono ed odorato, sugo di cotogne ana lib. 2 e ½. Infondi in vaso invetriato per un dì, e per una notte, di poi cuoci a consumazione della metà, cola, ed alla colatura aggiugni: mele lib. 2. Fa sciroppo”.


� Sciroppo di calaminta o nepitella (dal greco kalaminthè) la Satureia calaminta - Labiate, detta anche mentuccia. Conteneva anche levistico, squinanto, passule e miele. Un'altra formulazione conteneva anche galla.


� Sciroppo di Cuscuta epithimum - Cuscutacee detta anche cuscuta del timo, per il fatto che avvolge i suoi vilucchi alla pianta del timo, o simili; nota popolarmente con i nomi di: capelli d’angelo, refe del diavolo, erba ragna, barba di pianta. Già in disuso nel '800.


Conteneva innumerevoli ingredienti: mirabolani citrini, emblici, bellerici e indi, cuscuta, fumosterno, timo, buglossa, calamento, liquirizia, polipodio, agarico, stecade, rose, semi di finocchio e anice, amoscine, passule, tamarindo, sapa.


� Lo sciroppo composto di Lavandula stoechas - Labiate. Anch’esso conteneva numerosi ingredienti secondari: timo, calamento, origano, anici, piretro del levante, gengiovo, passule, cinnamomo, calamo aromatico, nardo indica, zafferano, pepe nero e lungo, miele.


� Sciroppo d’Eupatorium cannabinum - Composite.


 “Radici di finocchio, prezzemolo, endivia ana once 2/logorizia, squinanto, cuscuta assenzio, rose ana dram. 6/capelvenere, spina bianca ed arabica, fiori o radici di buglossa, anici, finocchio, eupatorio ana dram. 5/rabarbaro eletto, mastice ana dram. 3/asaro e folio ana dram. 2/acqua lib. 4. Cuoci alla consumazione del terzo, e con sugo di prezzemolo, endivia ana q.b./ zucchero lib. 4, fai sciroppo”.


� “L’ermodattilo delle spezierie pare che sia il colchico degli antichi, e che per questo sia velenoso, e da non usarsi nelle medicine; nondimeno veggendo, che preso da se solo, nelle sue pillole, e nell’altre composizioni dove egli entra, non fa effetto alcuno maligno, più che gli altri medicamenti purganti, concediamo, che si possa usare nelle ricette, dove entrano gli ermodattili, e si piglino i forestieri, che sieno bianchi, ben nutriti, non intarlati, e senza alcun difetto; lasciando in tutto quegli che nascono ne’ nostri paesi” (Donzelli).


La miva aromatica era una conserva di mele cotogne e vino greco, ridotta a fuoco lento e addizionata di zucchero e varie spezie.


� Dal Donzelli: “De’ locchi. Quella sorta di medicina, che gli Arabi chiamano locchi, i greci gli chiamano eclemmi, ed eclecta, ed i Latini lieti, perché si pigliano in bocca a modo di lambire, e dissolvonsi a poco a poco, e si lasciano scendere nella canna del polmone; e sono semplici o composti. I semplici sono preparati con la decozzione, o col sugo d’alcuno medicamento, con zucchero, con mele, o con altro liquore. I composti ricevono gomme, frutti, ed aromati. La forma, o corpo loro è nel mezzo tra quella delli sciroppi, e de’ lattovarj, perché anno più corpo, che gli sciroppi, e meno che i lattovarj, acciocché non fuggano di bocca come gli sciroppi, e non sieno difficili a penetrare nella canna del polmone come i lattovarj.


Rimenansi dopo che son cotti nel calderotto acciocché essi diventino bianchi, e così sieno all’occhio più piacevoli, perché usandosi spesso (essendo altrimenti) verrebbono agevolmente fastidio. Durano i semplici un anno nella loro perfezzione, ed i composti infino in due, eccetto quegli che anno mandorle, pinocchi, pistacchi, e simili, che invietano, e si conservano ne’ vasi di terra invetriati”.


Lo psillio è la Plantago psyllum - Plantagineee, i cui semi, piccoli (in greco psylla = pulce) e nerastri, vennero usati come emollienti.


Il loch di psillio magistrale era così preparato: “ Mucellagine di Psillio cavata secondo arte once 2/zucchero chiarito libbre 1. Cuoci il zucchero a bastanza, ed inbianca, e poi aggiungi la mucillagine, e rimena tanto, che s’incorpori, e diventi bianco”.


� Anche i diacodion erano loch.


“Diacodion semplice di Mesue. Recipe capi di papaveri bianchi, che non sieno nati in luoghi umidi e paludosi, di mediocre grandezza, non troppo acerbi, né troppo maturi nu. 16 o 18/acqua di fonte libbre 4. Infondi per un dì, e per una notte; di poi cuoci a fuoco lento tanto che i papaveri diventino ben cotti, spremi, e cola, e della detta decozione piglia quanto vuoi, alla quale aggiugni zucchero per meta e cuoci in buona forma”.


Galeno diluiva la suddetta decozione con sapa di vino dolce e liquirizia come aromatizzante.


Il diacodion composto conteneva rispetto alla formulazione di Galeno: “miele, mirra, acacia, ipocistide, zafferano, balausti, e confezione di ramic”.


� Il loch di scilla composto, detto “ad asma”, era così preparato: “Scilla arrostita dramme 4/, marrobbio, isopo ana dram. 1/ghiaggiuolo, mirra, zafferano ana dram. ½/zucchero q.b.”.


� La descrizione dei giulebbi, sempre secondo il Donzelli: “I Giulebbi degli Arabi sono appresso i Greci una sorta di quelle bevande suavi, e delicate, che essi preparavano per la sanità, le quali erano composte coll’acqua, col vino, con sughi, e con mele. Gli Arabi anno solo descritte quelle, che sono composte coll’acqua, e con i sughi, e l’anno chiamate Giuleb, gli altri Greci moderni Zulapion, Iolauon. Si compongono coll’acque stillate, e sono oggi più in uso, con le decozioni, e con i sughi ingrati al gusto non sono in uso, ma in cambio s’usano i sciroppi semplici. Quegli che si fanno con l’acqua rosa, e di viole, si compongono con once diciotto d’acqua per libbra di zucchero, secondo Mesue; ma oggi per fargli più piacevoli non si piglia tanta quantità d’acqua, e perché s’usano di subito, non si cuociono quanto gli sciroppi”.


� La polvere capitale calda era composta di: “stecade, noci moscade, bettonica, barbe di peonia, sermontano, persa, legno aloè, garofani (ana dr. 1), musco, ambra (ana grani 2)”. Quella temperata di: “rose, sandali bianchi, labrusca, bettonica, stecade, barbe di peonia, salvia, persa, garofani, sandaraca (ana)”. Esistevano però numerosissime varianti. Lo stesso dicasi per la polvere costrettiva di mele (o miele).


� L’olio rosato omfacino di Mesue era preparato con olio d’olive acerbe lavato e bottoni di rose rosse.


L’olio rosato completo si preparava invece con olio d’olive mature e rose rosse fresche.


� Si tratta di mele cotogne.


� “Olio di mastice di Mesue della seconda descrizione.


Olio sesamino once 18/rosato omfacino libbre 1/mastice once 3/vino odorifero come greco, o simile once 4. Metti ogni cosa in vaso di vetro, e cuoci in bagno a consumazzione del vino”.


� “Nardo indica once 3/persa once 2/legno aloe, enula, folio indo, calamo ar., alloro, capperi, squinanto, cardamomo ana once 1 e ½. Pesta grossolanamente, ed infondi in vino ed in acqua di fonte q.b. e olio sesamino lavato libbre 6. Cuoci a bagnomaria tanto che si consumi l’umido, di poi cola e serba”.


� “Olio sansucino d’Attuario. 


Foglie di persa manipoli 4/serpillo man. 2/foglie di mortine man. 1/abrotano, menta aquatica ana man. ½/cassia once 2/ olio omfacino q.b.. Taglia e pesta, e metti in vaso di vetro, e tieni al sole per otto giorni, e poi spremi, e rimetti l’altre cose, e ricuoci infino in tre volte, cola, e serba”. 


L’olio sansucino di Mesue conteneva solo foglie e sugo di persa in olio comune.


� “Olio muscellino di Niccolao.


Olio puro lib. 8/acqua lib. 3/folio, nardo indica, costo, mastice ana once 3/storace calamita, mirra troglodita, zafferano, cardamomo, cassia ana once 1 e ½/carpobalsamo, garofani, bdelio ana once 1/musco dramme 3/noci d’India num. IV”.


� “Scorpioni n. LXX, più o meno secondo che sono maggiori o minori/olio di mandorle amare libbre 2. Metti in vaso di vetro con la bocca stretta, e coperta, e tieni al sole per trenta giorni, e serba”.


In precedente pubblicazione abbiamo riportato una differente ricetta, ma mille sono le maniere, anche con l’aggiunta di diversi ingredienti, che s’usarono per preparare il famoso, e usatissimo, olio.


� Quello magistrale conteneva, oltre il castoreo, storace calamita, galbano, euforbia, cassia, zafferano, opoponaco, carpobalsamo, nardo indico, costo, capperi, squinanto, pepe lungo e nero, sabina, piretro, vino bianco, e, naturalmente, olio.


� L’olio d’euforbio si apprestava cocendo ½ oncia d’euforbio in 5 once d’olio di viole e di vino aromatico, fino a consumazione del vino.


� “Olio di costo di Mesue.


Costo amaro once 2/cassia once 1/cime di persa once 8/vino bianco odorifero q.b.. Pesta, ed infondi, di poi cuoci a bagnomaria a consumazione del vino, cioè per ore sei…”.


� “Olio rosato omfacino senza sale libbre 1/cera bianca once 3. Cuoci a bagnomaria, e quando è ben agitato, e soffreddo lava con acqua rosa più volte tanto che diventi bianco, ed aggiugni un poco d’aceto rosato”.


� “Burro fresco once 6/olio di mandorle dolci once 4/olio di camomilla, violato e di gigli bianchi ana once 3/grasso di gallina e d’anitra ana once 2/ ghiaggiuolo dramme 2/zafferano dram. ½/cera bianca q.b.. Struggi la cera, ed i grassi negli olij, di poi lava più volte con acqua di capelvenere, o con acqua d’orzo, e quando è lavato aggiungi il ghiaggiuolo, ed il zafferano polverizzato bene”.


� Almeno due le formulazioni dell’ ‘olio di stomaco’, la prima contenente: “olio d’assenzio, mastice, rose rosse, coralli rossi, garofani, cinnamomo, legno aloè, mastice, menta, squinanto, cera”, la seconda: “mastice soda, garofani, legno aloé, mace eletta, squinanti, vino bianco e cera”.


� “Unguento d’Artanita maggiore.


Sugo di pan porcino libbre 3/olio irino lib. 2/(sugo) di cocomero asinino, burro di vacca ana lib. 1/polipodio once 6/polpa di coloquintida once 4/euforbio once ½. Pesta quello è da pestare, ed infondi ne’ sughi, e nell’olio, e metti in vaso di vetro di stretta bocca ben turato per otto giorni, e dà un bollore, e cola. Noi lo spremiamo col torcolo. Ed alla colatura aggiugni: serapino once 7 e ½/mirra dramme 3. Dissolvi la mirra, ed il serapino in aceto in sufficiente quantità, e bolli in detta colatura quasi a consumazione de’ sughi agitando con un bastone, ed aggiugni: cera once 5/fiele di vacca dram. 7 e ½. Dà un bollore tanto che sia strutta la cera, ed aggiugni le sottoscritte cose ben polverizzate: scamonea, aloè, coloquintida, mezereo, turbitti ana dram. 7 e ½/salgemma dram. 4 e ½/euforbio, pepe lungo, gengiovo, camomilla ana dram. 3. Mescola, e fa unguento”.


� “Madreselva de’ fiori gialli, foglie di bettonica ana manipoli 4. Taglia minutissimamente ed infondi in vino rosso buono libbre 8. Ed aggiugni: olio rosato lib. 6/ragia gialla, trementina, cera gialla ana lib. 1. Misce, e fa bollire a lento fuoco a consumazione de’ tre quarti dell’umi�do, cola e spremi a torcolo, e di nuovo struggi a lento fuoco, e lascia posare, separando l’umido, ed il fondo”. Riportato anche un unguento di madreselva del Carpi.


� Esistevano due formulazioni d’unguento di tuzia magistrale: il primo di Giovanni di Vico, preparato in mortaio di piombo, s’otteneva aggiungendo all’unguento populeo olio rosato, mirtino e omfacino, cera bianca, piantaggine e solatro, litargirio d’oro e d’argento, tuzia, biacca macinata, piombo arso e canfora; il secondo di Niccolao conglobando in cera bianca solatro, biacca lavata, piombo arso e lavato, pomfolige, tuzia, ovvero spondio minerale e incenso maschio (in mortaio di piombo).


� L’unguento capitale del conciliatore era composto di: ragia di pino once 4/gomma elemi, trementina, olio rosato once 3/ammoniaco once 2/ cera q.b..


� L’unguento sandalino conteneva: rose rosse, sandali rossi, citrini, bolo armeno, spodio, canfora, olio rosato e cera bianca.


� L’unguento apostolorum d’Avicenna era formato da: “cera bianca, trementina, ragia, ammoniaco ana dramme 14/ aristolochia lunga, incenso maschio, bdelio ana dram. 6/mirra, galbano ana dram. 4/ litargirio dram. 8/opoponaco, fior di rame ana dram. 2”. Lunga e complessa la preparazione.


L’ungento egiziaco era un altro, simile, usatissimo preparato a base di verderame, miele e aceto forte  (a volte anche incenso maschio).


� L’unguento della contessa di Guglielmo da Varignana: “Cortecce di mezzo di ghiande, di castagne, di quercia, coccole di mortella, cauda equina, galluzza, gusci di fave, acini d’uve selvatiche, sorbe acerbe secche, nespole acerbe secche, foglie di susini prugnoli, radici di celidonia ana once 1e ½”.


Pesta grossamente, e fa bollire perfettamente in acqua di piantaggine stillata a consumazione della metà lib. 8. Cola. Cera once 9, strutta in olio mirtino lib. 1 e ½. Lava nove volte con detta colatura sempre dimenando. Di poi: cortecce di mezzo di castagne, di ghiande, di querce ana once 1/cenere di stinco di bue, coccole di mortella, acini d’uve ana once ½.


Pesta sottilmente, e di questa polvere piglia due parti. Trocisci di carabe once 2 e scropoli 2. Mescola, e fa unguento in buona forma con detta cera, d olio mirtino, aggiungendo olio di mastice lib. 1 e ½”.


� L’unguento d’altea con gomma edera conteneva seme di lino e scilla, oltre ad olio, cera, trementina, ragia, pece greca, galbano.


� Uno caldo di Mesue: “Cera once 2/olio rosato e nardino ana once 4. Infondi insieme, di poi togli datteri freschi num. XL/ biscotti dramme 5. Infondi in vino odorifero quanto basta per due giorni queste due cose, e poi togli polpa di cotogne cotte in vino odorifero, o garbo once 1. Pesta co’ datteri, e biscotti, ed incorpora quelle cose di sopra in mortaio, ed aggiugni le sottoscritte cose ben polverizzate: mastice, incenso, assenzio romano, ana dramme 2 e ½/ legno aloé, mace, mirra, aloè, nardo indica, acacia, galla, trocisci, ramic, calamo aromatico, ladano ana dramme 1. Incorpora e fa impiastro, e meglio sarà mescolare prima con olio, e con la cera, il ladano, ed il mastice…”


Il secondo freddo d’Alessandro conteneva anche storace, sugo d’agresto, fiori di labrusca, rose, sandali citrini, ma non il nardo e il calamo, il vino doveva essere “brusco”.


� Il cerotto “Gratia Dei” era così preparato: “Galbano, opoponaco, verderame, incenso, aristolochia lunga, mastice, mirra ana once 1/ ammoniaco once 1 e dramme 2/cera once 8/litargirio, olio comune ana once 18/bdelio once 2/pietra calamita, lapis ematite ana once 1/olio d’abezzo once 4/ trementina once 6. Dissolvi le gomme in vino, e riducile a cottura di mele, e salvale da per se. Poi cuoci il litargirio nell’olio, riducendolo a forma di cerotto…; abbi di poi unito la trementina, l’olio d’abezzo, e la cera, ed unisci con l’olio, e col litargirio già cotto, e lascia freddare. Poi a dette cose si aggiunga l’incenso, il verderame, l’aristolochia, il mastice, il lapis ematite, e la calamita diligentemente polverizzate; poi unisci il corpo delle gomme, e fa cerotto…


� La diacadmia di Lucio Catagete, secondo Galeno, conteneva: “cadmia abbruciata, e preparata in vino, calciti arso ana dramme 16/cera dramme 80/colofonia dramme 64/olio mirtino libbre 1/vino odorifero quanto basta”.


� L’isis di Galeno comprendeva invece: ”cera dramme 100/pece greca dramme 200/scaglie di rame, verderame, aristolochia sottile, rame arso, sale ammoniaco, ammoniaco ana dramme 8/allume rotondo dramme 6/mirra, aloè, galbano, manna d’incenso ana dramme 12/olio vecchio once 9/aceto quanto basta per dissolvere le gomme”.


� Il cerotto ossicroceo di Niccolao: “Zafferano, pece nera, cera, pece greca ana once 4/tremen�tina, galbano, ammoniaco, mirra, incenso maschio, mastice ana once 1 e dramme 4”.


� Complesso l’allestimento del cerotto di pelle aretina d’Arnaldo: 


Bolo armeno, mastice, ammoniaco, mummia, galbano, incenso, costo, lombrichi terrestri ana dramme ½/cera bianca e cera rossa, pece nera e greca ana once 1/radice di consolida maggiore, mezzana e minore ana dramme 3/rose, mirra, aloé ana grani 18/palle marine adulte, galluzza, balausti, aristolochia rotonda ana dramme 6/ visco di quercia, trementina ana once 2/sangue d’uomo di pelo rosso once 8. Componi così: piglia una pelle di capretto, o di montone intera con tutti i peli e cuocila in acqua per un giorno intero tanto che ella sia quasi liquefatta, e diventi come colla, e vi rimanga poco, o non punto di acqua; poi cola e di detta colatura piglia libbre una e metti in una pentola nuova, e liquefavvi il visco a fuoco lento, sempre rimenando con bastone, e quando è liquefatto aggiugni i lombrichi pesti; di poi la cera, la pece, la trementina, il mastice, la mirra, l’ammoniaco, ed il galbano, e cuoci a forma di cerotto che sarà quando gettandone una gocciola sopra un marmo si rappiglierà, e di poi le cose da pestare ben polverizzate, e rimena bene e fa maddaleoni. Noi togliamo le once 8 di sangue, e separatone il siero lo tagliamo in pezzetti, e lo mettiamo sur uno staccio al sole a seccare, com’ anco i lombrichi terrestri vanno seccati, e polverizzati, che tornerà a dramme 1 per oncia”.


� S’intendevano per lisci tutte le preparazioni liquide ottenute da droghe sciolte, sospese od estratte con un determinato solvente. Liscia, o liscivia, da cui deriva il nome, era detto il ranno, cioè la sospensione che s’otteneva ponendo cenere finissima nell’acqua; si usava per il bucato.


� Essenziale questa normativa, che regolamentava la fabbricazione e la dispensazione del medicinale negli ospedali e nei conventi, il rapporto dei neo-iscritti con la propria arte, e soprattutto poneva rigorosi vincoli nel rapporto professionale fra medico e farmacista; infine legiferava sulle competenze che l’esame per medico o speziale fissava loro, e di quanto, invece, non potessero fare. Cosimo III liberalizzò molto l’esercizio delle professioni mediche, ma con norme che non davano scampo a cialtronerie o abusi d’ogni genere.


� Ancora sulle competenze di medico-fisico e speziale, sulle modalità di compilazione della ricetta e del registro dello speziale.


� Si tratta di un riassunto di tutte le normative viste fino ad ora, con riferimenti burocratici e protocollari, ad uso degli addetti ai lavori.


� Ricette.


� Per la prima volta si circoscrive l’attività del ciarlatano in campo medico, proibendo a costui la vendita d’unguenti, sospensioni orali, ecc., con caratteristiche peculiari di farmaco; ed, in particolare di dare ricette. 


La terra sigillata di Malta: <…Trovasi ancora in Malta una terra bianca, e leggiera, la quale vendono i ciurmadori, che ha virtù contro a i veleni, onde si può, in cambio della terra Lemnia pigliare assai comodamente, o il bolo armeno, o una delle sopraddette… turchesche, benché non siano molto potenti contro al veleno della vipera, e quella di Malta è meno di quelle (Ricettario Fiorentino-1670)>. Considerata un farmaco molto importante, che i ciarlatani potevano vendere, ma pura, e dichiarandone espressamente la provenienza, senza attribuirle false azioni farmacologiche, come ad esempio, l’efficacia contro il morso di vipera.


� Non è ben chiaro se, per cercatori dell’arte s’intendano i veditori ed i taratori, o più semplicemente i raccoglitori d’erbe, i quali erano tenuti in gran considerazione, spesso più dei medici e dei farmacisti, per la loro competenza sulle proprietà e sull’uso delle droghe vegetali.


� Si dettaglia qui il rapporto di lavoro del medico e suoi parenti, con gli speziali.


� Viene proibito agli speziali di somministrare purganti (com’era invece d’ampia consuetudine) senza la prescrizione del medico.


In altra parte si è vista la proibizione di dare legni (di guaiaco, sandalo e legno aloe) considerati droghe eroiche; e stufe, cioè impiastri, cataplasmi, o simili.


� Lo zafferano era spesso sofisticato, se non, addirittura sostituito in toto, con altre piante o con parti della pianta stessa diversa dai pregiati stimmi.


Lo zucchero Santommè (una pregiatissima qualità), i saponi, e, come abbiamo gia visto, le cere, dovevano essere sottoposti a controllo e registrazione pena condanne molto severe. Ed era proibita la cera tedesca, sofisticata con grassi animali e vegetali, a meno che non si dichiarasse l’aggiunta, e se ne riducesse il prezzo di un terzo, sia se il pagamento avveniva in contanti, sia a credito.


La zaura o zara (dall’arabo zahar = dado) era un gioco, che si faceva con tre dadi, diffuso in medio Oriente e in Italia: qui s’ intende, per estensione, la posta del gioco, in altre parole il valore della cera diluita con grassi. <Quando si parte il gioco della zara, colui che perde si riman dolente (Dante), e ancora: zara a chi tocca>.


Seguono poi regolamenti sulla manna, i turbitti, l’aloe, il rabarbaro, e in particolare sulla scamonea, da non prepararsi con le pere cotogne, se non approvata per la dispensazione dai veditori.


� Il Ricettario Fiorentino viene eletto come farmacopea ufficiale del tempo.


� La descrizione della mummia è chiara. Qui si vuole solo rilevare come la mummia estratta dai cadaveri delle “persone ignobili” non fosse considerata di buona qualità, perché contenente bitume e pece; poi, quando si viene a fare la mummia artificiale, si fa con bitume e pece!


� “De’ trocisci, e de’ sieffi. I trocisci sono di varie forme, e parte da pigliare dentro al corpo da per loro, e parte servono alla composizzione d’altre medicine, come i trocisci di vipera, e di squilla nella triaca, ed altre, parte s’usano fuori del corpo, e sono composti di medicamenti metallici, e servono a gli ulceri da umori maligni causati, ed alle indisposizioni degli occhi. Di quelli, che si pigliano dentro al corpo, alcuni sono composti di frutti, di erbe, e di alcuni medicamenti purganti, come i trocisci d’agarico, e di rabarbaro; ed alcuni ricevono per la loro composizione dell’oppio. Compongonsi pigliando medicamenti secchi, e pestandogli come è detto, mescolandogli con acqua, o con sugo, o con decozione tanto che facciano pasta simile alle pillole. Formansi in girellette, onde da' greci sono chiamati trocisci, e da’ latini pastilli, forte della qualità della figura loro. Seccansi all’ombra, e conservansi, come delle pillole si è detto. Durano un anno, o più, e gli oppiati, come le pillole oppiate. Quelli che servono ad applicarsi al di fuori del corpo, per esser composti di medicamenti, che non si risolvono così di leggieri, durano due, o tre anni. I sieffi degli Arabi non sono altro, che i trocisci, e i collirj de’ Greci, che s’è detto usarsi nelle indisposizioni degli occhi, differenti solo nella figura…”.


I trocisci edicroi contenevano, oltre ad una lunga serie di piante aromatiche, asaro e maro, due droghe velenose impiegate come sudorifere, nell’asma, nei dolori reumatici. In particolare le donne della tribù nordamericana Pomo come contraccettivi; nella medicina orientale per regolarizzare il mestruo e come stimolanti del parto; la tribù Ojibwa usava l’asaro, associato all’aralia, in cataplasmi da applicare sulle fratture.


� Brassica napus - Crucifere.


� Teucrium scordium - Labiate.


� Indifferentemente uno dei tanti balsami usati: del Perù, del Tolù, copaive, ecc..


� Si nominava agarico bianco il Boletus purgans - Funghi, detto anche boleto del larice. Ritenuto purgativo, antielmintico, antiemorragico. Fu usato spesso in veterinaria.


� Costum arabicum - Burseracee e altre piante, da cui s’estrae la resina opoponax.


� Andropogon nardus, Lin., in disuso. Più oltre vedremo la spiga celtica: “Una pianta picciol, che ha foglie lunghette, ed in cima larghe, fa il fiore giallo, produce alle sue radici minute molti talli piccoli, simili a certe spighette” (Donzelli).


� “Lo squinanto dovrebbe essere il fiore del giunco odorato, ma perché quello lo mangiano i Cameli, a noi si porta solamente la pianta… Si vede di color di paglia, che in qualche parte rosseggia, ed i frutti sottili in forma di fieno, i quali stropicciati con le mani, spirano odore quasi di rose”.


� O dittamo cretico. Origanum dictamus - Rutacee. Aromatico, nervino eccitante.


� Marrubium vulgare - Labiate, da non confondere con la Ballota nigra o marrubio nero, sempre delle Labiate.


� Rheum raponticus - Poligonacee, una delle molte specie di rabarbaro, da non confondere con il Rù pontico che vedremo più avanti.


� Helichrysum stoechas - Composite.


� Il prezzemolo, importato, un tempo, da Creta e dalla Macedonia.


� Pistacia terebinthus - Anacardiacee.


� Detto anche gengevo, gengero, ginger, zenzero. “Con belle galle di gengiovo e con bella vernaccia…” (Boccaccio).


� Potentilla reptans - Rosacee.


� Teucrium polium - Labiate.


� Aiuga chamaepytis o iva - Labiate, detta anche iva artetica, per il suo impiego nelle affezioni articolari.


� Storace. Styrax off. ed altre Stiracacee da cui s’estrae l’omonimo balsamo.


� Antico nome del cardamomo. “…erba né biado in sua vita <la fenice> non pasce, ma sol d’incenso lacrime ed amomo” (Dante).


� Meo. Meum athamanticum - Ombrellifere, detto anche finocchio alpino. Meo era detto anche il ricino.


� La più nota delle terre sigillate.


� Una varietà di Rhus (Anacardiacee), ricca di tannino, da cui s’estrae il sommacco, usato per la concia delle pelli.


� Laurus cassia - Papilionacee.


� Il carbonato di calcio usto.


� Citisus hypocistis - Papilionacee.


� Amyris gileadensis - Santalacee.


� Seseli praecox - Obrellifere.


� Thlaspi arvense - Crocifere.


� Ferula orientalis - Ombrellifere.


� Trachispermum amni o Amni copticum e Amni majus - Apiacee.


� Daucus visnaga o Amni visnaga - Apiacee.


� Panax ginseng - Araliacee.


� Bubon galbanum - Ombrellifere, da cui s’estrae la gommoresina omonima, usata in farmacia: che può essere molle, simile alla trementina, di colore rosso-bruno; in lagrime, di colore giallo-rossastro, e bianco all’interno; in masse, verdognole o bruno chiare. Ha odore balsamico simile a quello del finocchio.


� La descrizione dei componenti della prescrizione che segue, discorda, in parte, con l’elenco fornito prima, in più di un punto, a riprova delle numerose e diverse formulazioni che si potevano avere per un solito medicamento.


� La scelta del vino era considerata un elemento essenziale di buona preparazione.


� Il primo, sistema di peso inglese (e americano), era usato per pietre e metalli preziosi e medicinali. L’ounce troy corrispondeva a g. 31,10.


Il sistema avoirdipois per tutte le altre merci (oncia = 28,349 g.).


� Il frutto del romice, Rumex acetosella - Poligonacee o del simile lapazio, era usato per contenere i pani d’oppio, nei quali si potevano trovare anche i semi della pianta-contenitore.


� O sapone amigdalino ottenuto per saponificazione con idrato di sodio dell’olio di mandorle: in genere, però, per il balsamo Opodeldoch s’usava il sapone molle di potassa ottenuto per saponificazione con idrato di potassio dell’olio di lino o di canapa.


� Il corno di cervo, oltre che per ottenere l’olio empireumatico di cui si parla (comunque alcalino per la presenza della calce spenta), s’utilizzava per l’estrazione dell’ammoniaca, di cui è ricco, prima della scoperta, in Africa, dei giacimenti d’Ammon (da cui deriva il nome), dai quali si cominciò ad estrarre i sali d’ammonio in quantità industriale.


� Altre importanti pandemie del passato furono la peste ed il tifo petecchiale.


Della prima ben poco si può dire, per ciò che riguarda la legislazione sanitaria, anche se gli statuti medioevali riportano norme atte soprattutto alla prevenzione.


Nel `300 non si conoscevano nemmeno i batteri: la peste era considerata alla stregua di un veleno e la cura scientifica era fatta in base alla teoria degli umori. Definita un male umido doveva essere affrontata col calore, o al più con purganti e salassi, il ché produceva un aumento del bacillo, e debilitazione ulteriore del paziente. 


Il miasma, o fumosità del morbo, veniva ostacolato con la fumigazione delle case infette con oli aromatici essenziali, o solfo.


Si faceva poi inalare aceto, considerato un valido antisettico, e si somministrava la triaca, panacea per tutti i mali incurabili, secondo il concetto del “similia similibus curantur”, cioè veleni contro il veleno.


E’ nota la processione dei Bianchi di quel periodo, atta a scongiurare la peste, definita un flagello di Dio. L’igiene, di per sé scarsa a quei tempi, fu peggiorata dal fatto che non ci si doveva lavare (per non aumentare “l’umidità” del male), e dal riunirsi in luogo comune in gran numero.


Nemmeno valsero i provvedimenti contro la peste del 1630: l’espulsione di forestieri, saltimbanchi, ebrei (sic), poveri, mendicanti; e la proibizione della coltura e lavorazione del baco da seta (che portava cattivi odori) - che troviamo anche nelle disposizioni di questo capitolo per la prevenzione del colera -.


Decisamente inutili furono poi i rimedi preconizzati, nei secoli, come cura: sangue di drago, citra mala, luppolo, pimpinella, fichi con ruta/sale/ noci, amarene, cannella, colombi, e ancora il difensivo magistrale, 


Più mirate le “Istruzioni popolari per la difesa individuale contro il tifo esantematico o tifo petecchiale”, per cura del Ministero dell’Interno, del 1908, che riportiamo al termine di questo capitolo. 


� Le fumigazioni del Morveaux e dello Smith erano effettuate con gas di cloro e anidride solforosa, in assenza del malato. In sua presenza s’usavano invece semplici balsami, e più blandi disinfettanti; ad esempio la miscela disinfettante dello Smith conteneva: fenolo/eucaliptolo ana g. 15, essenza di trementina g. 100. Il suo bagno aromatico (usato però soprattutto nel reumatismo blenorragico) era così composto: essenza di rosmarino g. 10, essenza di trementina g. 100, carbonato di sodio g. 500, per ogni litro d’acqua.


� Un tipo di copricapo, letteralmente berretto.


� La forza pubblica.


� L’ufficio regionale di sanità.


� Le liste della dote erano una graduatoria, in cui venivano inseriti i nomi di giovani donne nubili nullatenenti, onde consentire loro di avere un minimo corredo, indispensabile patrimonio per potersi maritare. Erano tenute da istituti religiosi o a carattere assistenziale.


� Pulizia.


� O aether cum spiritu: ana p. d’etere etilico e alcool 95°.


� Tintura madre di castoreo, la secrezione delle ghiandole perianali del Castor fiber.


� E’ l’ambra gialla, il fossile di conifere di cui è ricca la zona del mar Baltico.


� Alcuni sali di manganese furono preconizzati come attivatori delle ossidasi, ma senza prove scientifiche certe.


� O salnitro, il nitrato di potassio, forte ossidante. Ricordiamo, fra tutte le preparazioni del passato, la carta nitrosa composta, usata per fumigazioni, perché bruciandola liberava nitrati e nitriti, potenti analettici e cardiotonici.


� La noce moscata è il seme, privato del guscio e dell’arillo della Miristica fragrans e altre - Miristicee. Il macis è il suo arillo.


� Il cajeput è la Melaleuca leucodendron - Mirtacee, la cui essenza fu usata come antisettico polmonare, antispasmodico e analgesico nelle otalgie. Da non confondersi con il cajeputolo che è sinonimo d’eucaliptolo.


� Anche la cassa di beneficenza era un’istituzione, pubblica o religiosa, atta a garantire una sussistenza minima ai miseri, onde prevenire, con una più idonea alimentazione ed igiene, il contagio di morbi ad alta diffusività.


� Facsimile.


� La quarantena, sia per i malati o sospetti tali, sia per i loro abiti ed oggetti d’uso.


� La capsula di coccio o porcellana resistente al fuoco.


� Moneta d’argento romana e meridionale, dal valore di un soldo.


� Grossa moneta di metallo nobile, e quindi d’alto valore, coniata in varie parti d’Italia, in particolar modo a Firenze e Venezia, dal XVI secolo. Portava su una delle due facce uno scudo araldico, da cui il nome.


� La malaria.


� Quel “perfino” ci fa ben capire come, ancora nel 1848, la donna fosse considerata di rango e capacità inferiori.


� Si può facilmente evincere come la professione del medico, detto fisico, fosse separata da quella del chirurgo e del flebotomo; e che quella dello speziale era divisa in due categorie, una dedita alla preparazione e dispensazione del farmaco, l’altra alla produzione d’elaborati come le cere, le biacche, ecc..


� Le ostetriche che esercitavano a domicilio.


� La sieroterapia e la vaccinoterapia contro la peste ebbero indubbiamente risultati positivi; ma solo quando si capì l’importanza della derattizzazione (con acido cianidrico o anidride solforosa) dei topi ammalati e dell’eliminazione delle pulci portatrici, mediante petrolio sul suolo, ed altre misure di profilassi, si poté estirpare il terribile flagello dai paesi europei.


� La sperimentazione clinica si effettua sempre sulla pelle della povera gente! A tutt’ oggi, in nazioni evolute, come gli U. S. A., vengono pagati i diseredati per testare l’efficacia, ma anche i danni che possono provocare i farmaci di nuova acquisizione.


� Gli infetti.


� Siamo nello Stato della Chiesa. Evidentemente case di cura religiose, note al nostro funzionario, si occupavano solo dei corpi degli “eletti di Dio” e non degli “infedeli”! 


La stessa ingerenza sulla pubblica sanità, la possiamo notare subito dopo, quando ci si preoccupa d’avere notizie sulla somministrazione dei sacramenti, e sul rispetto delle norme religiose della “vigilia” del venerdì.


� Una sorta di bagno turco e sabbiature.


� Da usarsi in caso di dubbio di morte apparente per rianimare il “finto” defunto.


� Ancora il controllo, a tappeto, del clero sui morti.


� Oneri.


� L’ammontare della pensione o della “buona uscita”.


� La calce è tuttora in uso per disinfezioni di questo tipo.


� L’aspo è la macchina che serve per avvolgere il filato, formando una matassa.


� Provincia dello Stato Pontificio composta dal circondario della città di Roma.


� La rosa dei venti è formata da più rombi che s’intersecano, gli angoli dei quali segnano la provenienza dei venti principali.


� La scottatura delle gallette, cioè dei bachi da seta, con il vapore, era una misura preventiva per evitare eventuali contagi, che si presumeva potessero essere trasmessi dai bachi stessi.


� Pagliericcio.


� Il creosoto è il prodotto della distillazione frazionata del catrame di legno di faggio. In questo caso era sciolto in alcool saponato.


� Il fenolo puro.


� Infezione degenerativa dell’orecchio medio.


� Il moccio o morva è una malattia infettiva, spesso letale, tipica degli equini, provocata dal Malleomices mallei, che si manifesta con ulcerazioni sulla pelle e sulle mucose, provocando un’abnorme produzione di muco.


Il farcino degli equini si manifesta invece con accessi e noduli, mentre il carbonchio colpisce equini, bovini e, a volte, l’uomo, ed è caratterizzato da pustole nerastre di tipo ed emorragico.


� La piemia è la presenza di germi piogeni (stafilococchi, streptococchi) nel sangue, originata da un focolaio flogistico localizzato. Dal greco pyon = pus. 


La saproemia è patologia caratterizzata dalla presenza d’elementi in decomposizione.


La cachessia è uno stato patologico caratterizzato da grave deperimento generale con alterazione di alcune, o tutte, le funzioni biologiche. In questo caso vermi parassiti attaccano la funzione epatica, provocando ittero.


Il mal rossino è una malattia infettiva del suino, che si propaga con alimenti inquinati, feci e secrezioni infette, e contagia anche l’uomo, manifestandosi con febbre, depressione nervosa, anoressia e successiva comparsa di macchie rosse sulla pelle.


� Trichinosi. Malattia parassitaria, determinata da Trichinella spirulis, che, nell’uomo, viene introdotta nell’organismo con le carni di suini infestati. Dopo un’incubazione che va dai tre ai venti giorni, si manifesta con diarrea diffusa, febbre elevata e continua, edemi al viso, in particolare alle palpebre, dolori muscolari; in seguito un grave deperimento, con complicazioni polmonari.


La panicatura è l’aspetto della carne macellata, quando è infestata da cisticerchi, cioè dalle larve di tenia, che per forma e dimensione ricordano i semi del miglio.


La tubercolosi bovina, caratterizzata da lesioni dall’aspetto lucescente.


� Contagiosa infezione del bestiame caratterizzata da vescicole tipiche sulla mucosa orale.


� In un periodo in cui mangiare carne rappresentava un lusso, si consentiva di vendere carni d’animali ammalati di determinate patologie, ma separatamente dalle carni di prima qualità, in determinati spacci di bassa macelleria. Tali carni dovevano essere però vendute in un lasso breve di tempo dalla macellazione, e consumate cotte. Generalmente non si potevano impiegare per fabbricare insaccati.


� Piccoli pani simili al burro prodotti con l’olio di colza ottenuto dai semi della Brassica rapa deifera - Crocifere, un olio tossico, ad alte dosi, spesso usato per la sofisticazione dell’olio d’oliva assieme a quello di ravizzone (Brassica napus oleifera - Crocifere). L’olio di colza è attualmente impiegato nella fabbricazione dei saponi, come lubrificante, e come agente temprante dell’acciaio. Il nome deriva dall’olandese e significa, letteralmente, seme di cavolo.


� Pianta erbacea delle Papilionacee, usata come foraggio, ma non negli animali da macello, per il sapore forte che può dare alla carne.


� O loppa. Sottoprodotto della trebbiatura o della sbramatura dei cereali, costituito dalle brattee che avvolgono i chicchi.


� Per non essere confusa con la pasta all’uovo.


� Tutti i monosaccaridi hanno un forte potere riduttore per la presenza di un gruppo ossidrilico libero; in particolare fu chiamato zucchero riduttore il glucosio.


� Malattia del vino che si guasta, assumendo colore cupo e sapore aspro. Il termine deriva da cercone o vino da cerca, cioè quello che si dava in elemosina.


� Il kirsch è un’acquavite di ciliegie fermentate preparata nei Vosgi, Alsazia, Lorena, Foresta Nera.


L’arrak (anche arac e arak) è un’acquavite orientale, di colore giallognolo, ottenuta per distillazione del riso, fatto germinare in tini contenenti acqua, e fermentato assieme a melassa di canna o sugo di palma.


� Caucciù. Il termine deriva dalle lingue caribica (kahuchu), dalla guachua (chauciuc) e, in fine, dalla francese, che è la forma che troviamo nel testo.


Costituente essenziale della gomma e della guttaperca, si ottiene dal lattice, che s’estrae per incisione, di diverse piante appartenenti alle Apocinacee, Euforbiacee, ecc..


� La recente legislazione sui cosmetici: “Norme per l’attuazione delle direttive della CEE sulla produzione e la vendita dei cosmetici” del 11 ottobre 1986 e successive modificazioni, riporta copiosi elenchi di coloranti e sostanze chimiche di sintesi o vegetali che non possono essere impiegate per la fabbricazione dei cosmetici, o che sono limitati in quantità percentuale.





PAGE  
8

